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LUIGI HEILMANN 

NOTIZIARIO DELL'ICL 

Nell'ultimo notiziario stampato nel numero 1/1978 di 
«Mondo Ladino», pp. 3-14, si era dedicato ampio spazio ai 
problemi concernenti la sistemazione del Museo che rap­
presenta uno degli aspetti significativi nell'ambito dell'atti­
vità dell'ICL. Nei mesi testé decorsi si è provveduto, in sede 
di consiglio, all'approvazione definitiva del progetto di si­
stemazione, tenendo conto della necessità di ottenere da 
parte degli organi preposti alla tutela del paesaggio e dai 
singoli comuni direttamente interessati al problema, le ne­
cessarie autorizzazioni per la realizzazione del progetto. Con 
riferimento poi alle decisioni assunte dal Consiglio di Am­
ministrazione nella seduta del 17-12-1977, il presidente ha 
proposto, e il Consiglio ha confermato con decisione una­
nime, di nominare «Amici del museo» i seguenti signori: 
Valentino Rovisi, Luciano J ellici, Simone Chiocchetti, Bruno 
Fanton, p. Frumenzio Ghetta, Guido Jori Roda, Giuseppe 
Soraperra, Luigi Cincelli, Raffaele Rasom, don Simone Lau­
ton, Simone Soraperra, Cipriano Bernard, Enrico Zulian. Si 
è pensato che, previa accettazione da parte degli interessati, 
venga a costituirsi il primo nucleo di un gruppo, cultural­
mente impegnato, i cui compiti non sono soltanto rappre­
sentativi, ma sono soprattutto di stimolazione e promozione 
di attività non solo rivolte al passato nella raccolta e nell' or­
dinamento delle «cose», ma anche, e forse preminentemen­
te, nella loro valorizzazione in rapporto al significato che esse 
mantengono nel quadro della vita attuale. 

Per quanto concerne l'incremento degli acquisti già effet-
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tuati nella prospettiva della creazione di una «sezione» al-
1' aperto del Museo stesso, il Consiglio di Amministrazione, 
valutata attentamente l'offerta di acquisto presentata dal 
sig. Mario Sottsass di Canazei di un edificio tipico della val 
di Fassa («ciajàa»; cfr.nr. 1, pp. 9-11) costruito interamente 
in legno e sito in località Sommasieves di Gries - Canazei, 
architettonicamente rappresentativo della vita tradizionale 
della valle di Fassa, ha espresso unanimemente parere favo­
revole all'acquisto a condizione che siano preventivamente 
ottenute tutte le autorizzazioni necessarie e ha dato delega 
al Presidente di espletare tutti gli atti necessari all' operazio­
ne. Inoltre il Consiglio stesso, avuta conoscenza della pros­
sima sostituzione dell'antico orologio originario ancora 
funzionante sulla torre campanaria di San Giovanni, ha de­
ciso, dandone pure mandato al Presidente, di autorizzarne 
l'acquisto in vista di una sua possibile collocazione all'inter­
no del Museo. 

I problemi di cui sopra si ricollegano strettamente a 
quello della sede definitiva dell'ICL. In verità gli organi 
dell'Istituto avevano programmato un ritmo di intervento 
che consentisse di iniziare i lavori di restauro del tabià, de­
stinato ad essere la sede dell'Istituto, nel mese di luglio del 
presente anno. La relativa delibera che comporta una spesa 
di L. 236.466.000 è già stata approvata dalla Corte dei Con­
ti e la Giunta provinciale ha provveduto all'affidamento 
della direzione dei lavori, ma alcune difficoltà presentatesi 
per quanto concerne l'appalto dei lavori stessi, ha determi­
nato una sosta imprevista nella programmazione. È preve­
dibile che i lavori possano effettivamente iniziarsi con la 
prossima stagione primaverile. Nel frattempo l'ICL man­
terrà la sua sede provvisoria, che in verità diventa sempre 
più angusta, nel locale assunto in affitto presso il Municipio 
di Vigo di Fassa. 
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Il significato e l'importanza che l'ICL è venuto assumen­
do agli occhi degli organi amministrativi, è dimostrata an­
che ?all'accoglimento del disegno di legge, predisposto dal 
Presidente dell'ICL e proposto alla Giunta provinciale, per 
elevare, a decorrere dal 19 7 8, il contributo annuo di finan­
ziamento a L. 50.000.000 con la possibilità di portarlo a L. 
80.000.000 per gli esercizi successivi. In questo modo l'ICL 
può gu.a~d~re ai suoi compiti presenti e futuri con maggiore 
~ranqmlh~a. eco~ la garanzia di poterli assolvere degnamente 
m ui:o spmto d1 leale e fattiva collaborazione dei vari organi 
locali e della popolazione ladina· tutta intiera. 

Il raccordo tra l'Istituto e l'ambiente locale dovrebbe es­
sere ormai facilitato e garantito dalla presenza di un segre­
tario fassano nominato, nella seduta del Consiglio di Am­
ministrazione del 29 agosto 1968, nella persona del dott. 
Fabio Chiocchetti di Moena che potrà rappresentare non 
solo una forza dinamica interna all'Istituto, ma il tramite 
?aturale ~ra questo e l'ambiente sociale nel quale vive e per 
~l qua.le e stato creato. Si può dire che tutto questo, come 
mtent1 e come aspirazione, viene riassunto nella denomina­
zione l~d~na che, a termini statutari, è stata proposta dalla 
Co~m1ss1?ne. Cultura!~ ed approvata dagli organi compe­
tenti pe~ l Istituto: «Istituto Culturale - Majòn di Faségn». 

Propno per rispondere all'integrazione dell'Istituto nelle 
i~iziative assunte direttamente da gruppi locali, il Consiglio 
d1 Amministrazione nella sua seduta del 29 agosto e.a. ha 
approvato diversi contributi ad iniziative di carattere folklo­
ristico e culturale assumendosi le spese di materiali e corre­
di necessari. 

~nche la mos~ra fotografica svoltasi, dopo attenta prepa­
raz10ne e orgamzzazione di cui si è data notizia nel nr. 1 

della rivista (p. i4), dal i6 luglio a Vigo, Canazei e Moena,è 
stata assunta non solo come rievocazione della vita di ieri 
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nella valle di Fassa, ma pure come raccordo tra l'Istituto e 
l'ambiente, in quanto, se pure la parte attiva della organiz­
zazione è stata svolta dall'ICL, la raccolta in sé è stata possi­
bile solo attraverso la collaborazione fattiva della scuola e, 
attraverso la scuola, delle famiglie. Degli aspetti di questa 
mostra si fa cenno più avanti nella sezione «Asterischi», qui 
giova sottolineare il grande afflusso di materiali presentati 
spontaneamente da singoli e da gruppi valligiani e il largo 
afflusso di pubblico locale e forestiero che ha visitato e ap­
prezzato la mostra nella quale la comunità fassana ha certo 
potuto riconoscersi. 

I materiali raccolti per questa mostra e la selezione che è 
stata operata dalla commissione apposita, nominata nelle 
persone dei signori: Carlo Artoni, Flavio Faganello, Mario 
Felicetti, p. Frumenzio Ghetta, Guido Jori Rocia, Giuseppe 
Sebesta, Giuseppe Soraperra, costituiranno la base di una 
pubblicazione specifica illustrativa tale da documentare visi­
vamente, e attraverso adeguato commento, gli aspetti remo­
ti e recenti della vita materiale, della storia, dell'anima della 
valle. Quest'opera, che dovrebbe essere condotta a compi­
mento in tempi relativamente brevi, costituirà certo un in­
cremento notevole per l'attività editoriale dell'ICL che nel 
frattempo si è ulteriormente affermata con l'uscita dei 
«Ouaderni di Mondo Ladino», annunciati nel notiziario 

'"'"' precedente. Il primo di questi quaderni, suddiviso in tre fa-
scicoli, rispettivamente di p. i30, 88 e 89, presenta, nella 
stessa veste tipografica della rivista, i testi delle relazioni te­
nute nel corso di aggiornamento per insegnanti delle scuole 
medie ed elementari della valle, organizzato congiuntamen­
te dall'Istituto Culturale Ladino e dalla Scuola media di 
Moena, con la partecipazione dell'Union di Ladins locale 
sul tema «La didattica dell'ambiente nelle scuole ladine del­
la valle di Fassa». Il primo fascicolo (A), dopo una breve 

6 

nota redazionale, offre gli interventi di Guido Lorenzi, 
Francesco Vittur, Mario Libardi sugli aspetti della situazio­
ne scolastica e dei suoi problemi nella valle. Seguono 4 
contributi di Marcello Manzoni, Cornelio Moresco, Giusep­
pe Sebesta e Bruno Fanton su aspetti naturalistici e antro­
pologici. Il secondo fascicolo (B), interamente dedicato alla 
storia, raccoglie i testi di tre lezioni tenute rispettivamente 
da Valentino Chiocchetti, Andrea Leonardi, Umberto Cor­
sini. Il terzo fascicolo (C), dedicato alla lingua, contiene 4 
contributi rispettivamente di Luigi Cincelli, Luigi Heilmann 
e Giovan Battista Pellegrini, sui temi della letteratura, della 
caratterizzazione della «ladinità» di Fassa, dei problemi gra­
fici e della toponomastica. Questo primo Quaderno, nella 
sua triplice partizione, vuole essere non solo il resoconto 
obbiettivo di un incontro di carattere culturale e didattico, 
ma anche costituire una specie di sintesi introduttiva ai vari 
aspetti storici, linguistici, naturalistici, scolastici della valle. 
Come tale questo primo Quaderno è rivolto principalmente 
agli insegnanti della valle, ma vuole essere anche l'inizio di 
un colloquio più largo che implica la popolazione locale e 
il pubblico esterno alla valle, interessato agli aspetti della 
sua vita e allo studio dei suoi problemi. 

Di tutto questo che qui si riassume è stato dato resoconto 
nella pubblica assemblea tenutasi, a norma dell'art. 10 del­
lò Statuto, in Canazei e della quale si fa parola più avanti 
nella sezione «Asterischi» in rapporto ad alcuni commenti 
comparsi nel mensile «La Use di Ladins». 

Il completamento dei quadri dell'Istituto rende plausibile 
l'aspettativa che l'attività di esso, svoltasi finora con succes­
so malgrado notevoli difficoltà interne ed esterne, possa 
trovare un cospicuo incremento soprattutto per quanto 
concerne l'ambito della scuola, della stampa locale, del 
Museo, della biblioteca. 
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CESARE POPPI, FABIO CHIOCCHETTI del GOTI 

LA STRUTTURA E LE COSE: 
RIFLESSIONI E PROPOSTE PER UN MUSEO LADINO 
DI FASSA 

L'intento iniziale di queste note era quello di definire so­
lamente alcuni criteri tecnici riguardanti l'organizzazione 
del Museo Ladino di Fassa: nelle pagine che seguono, inve­
ce, questi costituiscono solo la parte conclusiva. Mano a 
mano che si procedeva nella definizione dei criteri del Mu­
seo veniva infatti automatico interrogarsi sul significato e 
quindi sulle caratteristiche dell'organizzazione di un museo 
etnologico, e poi sul senso dell'operazione museografica in 
generale, di cui quella etnologica è solamente un caso parti­
colare; infine si delineava la necessità di una definizione 
teorica del concetto di «cultura», in quanto ci si rendeva 
conto di quanto fosse difficile discutere sul come esporre una 
determinata serie di oggetti senza aver prima determinato 
cosa fosse l'oggetto di questa operazione museografica. 

Ora, per comodità d'esposizione, l'ordine degli argo­
menti si è esattamente invertito. Si inizia infatti con un 
excursus teorico su alcuni modi possibili di porsi di fronte 
alla produzione materiale di una cultura, così come si sono 
delineati nella storia della riflessione sul concetto antropo-
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logico di cultura (1 ). All'interno di questi modi possibili ne 
definiremo uno che ci pare il più significativo da utilizzare 
come criterio - guida per l'esposizione del materiale (1 ). 

Seguirà poi una riflessione su alcuni tipi di operazioni 
museografiche (che definiremo «interne», «esterne» e «in­
termedie»), utile per capire da un lato gli errori da evitare e 
dall'altro gli aspetti da evidenziare nell'intento di dar vita 
ad un'istituzione indirizzata alla comprensione più vasta 
possibile della cultura ladina di Fassa (II). 

Come concretizzazione di tutto ciò presentiamo da ultimo 
le proposte tecnico - organizzative sul Museo e sulle iniziati­
ve da collegare al Museo tradizionale, convinti che solo nel-
1' esplicitazione dei criteri di fondo che orientano il sorgere 
di una qualsiasi istituzione sia possibile sollecitare il dibatti­
to attorno ai problemi che solo apparentemente sono di so­
luzione univoca (III). 

Resta chiaro che il fine principale di queste note è pro­
prio quello di stimolare tale dibattito e favorire la discus­
sione fra tutti coloro che sono interessati alla «questione la­
dina», poiché solo da una costruzione collettiva che abbia 
come protagonista il soggetto culturale destinatario del Museo 
potrà scaturire un vero «centro di produzione di cultura», 

1 Questa digressione può risultare non del tutto superflua in quanto all'inter­
no del dibattito culturale ladino oggi più che mai è necessario introdurre e 
chiarire criticamente la dimensione antropologica del concetto di «cultura», 
di contro ai persistenti equivoci sia di chi, legato alla nozione tradizionale 
(umanistica) di cultura, nega l'esistenza di una «cultura ladina», sia di chi 
per lo stesso motivo è portato invece a idealizzarne romanticamente i pregi 
letterari o artistici, tralasciando aspetti altrettanto importanti della cultura 
materiale. 
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Un'intenzione analoga è presente nel saggio di E. VALENTINI, Ladinische Kultur 
oder Kultur der Ladiner?, in «Ladinia». Sfai cultura! dai Ladins dles Dolomi­
tes», i977, p. 5 e segg., ove si tenta una chiarificazione del concetto di «cul­
tura ladina», contro il suo uso acritico. 

non semplicemente un luogo di raccolta di oggetti, così co­
me queste Proposte auspICano. 

I - La cultura e i suoi documenti 

Quando nell'ambito culturale occidentale s'iniziò a riflet­
tere sul significato e sui contenuti del concetto di cultura, si 
cercò subito una definizione che la descrivesse come feno­
meno la cui caratteristica specifica risultava dall'essere un 
fatto unitario, sistematico, globale: «La cultura è il complesso 
unitario (sottolineatura nostra) che include la conoscenza, la 
credenza, l'arte, le leggi e ogni altra capacità e abitudine ac­
quisita dall'uomo come membro della società» (2). La defi­
nizione di E. B. Tylor, considerato il fondatore dell'antro­
pologia sociale inglese, è spunto di riflessione e oggetto di 
dibattito ancor oggi. In essa compare ancora qualcosa del 
concetto «umanistico» di cultura, che considerava sola­
mente gli aspetti intellettuali dell'attività umana. Se questo 
autore estese il termine alla descrizione di tutti i contesti et­
nografici (intendendo con questo significare che ogni uo­
mo, a qualsiasi società appartenga, è portatore di cultura), 
ciò nonostante poneva l'accento sugli aspetti «astratti», non 
materiali, della cultura: conoscenza, credenze, arte, leggi. 
Nella rubrica «ogni altra capacità e abitudine acquisita dal­
l'uomo» è lecito forse leggere anche quelli che sono gli 
aspetti materiali della cultura, e cioè i modi di coltivazione 
del suolo, le forme della vita economica, le capacità relative 
alle tecniche più svariate, ecc. Ma questo Tylor non ce lo di­
ce esplicitamente. 

Tuttavia, nell'ambito della problematica che vogliamo 
trattare, è importante sottolineare che nella sua definizione 

2 E. B. TYLOR, Primitive Culture, London i871, p. 5. 

13 



del concetto di cultura si coglie come elemento decisivo ciò 
che egli chiama «complesso unitario»: soltanto in quanto 
complesso unitario, sistema di elementi correlati tra loro da 
rapporti ben precisi, le parti componenti un fenomeno cul­
turale costituiscono «cultura» in senso compiuto. Così, fin 
dagli inizi, l'antropologia si costituisce come scienza dei rap­
porti tra i vari elementi che compongono la vita associata 
dell'uomo. 

Questo carattere fondamentale del metodo antropologi­
co fu portato a livello di riflessione metodologica dai capi­
scuola dell'antropologia soc.iale inglese contemporanea: B. 
Malinowski e A. R. Radcliffe - Brown. Il fondamento del­
l'approccio funzionalista, di cui essi si fecero promotori, in­
duce a osservare i singoli fatti di una determinata cultura 
come parti costitutive di un contesto unitario, che sussisto­
no e si giustificano come parti vive di un meccanismo di cui 
sono «funzione» (3 ). 

Le forme della vita associata finiscono così per assumere 
le caratteristiche di un vero e proprio «organismo vivente» 
(e i due autori sottolinearono più volte questa analogia) in 
cui le singole parti contribuiscono al mantenimento di un 
adeguato assetto funzionale del tutto, di cui sono compo­
nente organica. Ogni tratto culturale, da quello più mate­
riale a quello più astratto, si giustifica quindi non tanto in 

3 I caratteri fondamen.t~li della metodologia funzionalista furono esplicitati in 
due testi ormai classiCl per la letteratura antropologica contemporanea: A.R. 

RADCLIFFE-BROWN, Il metodo nell'antropologia sociale, Roma i 9 7 3, e B. MALINO­

WSKI, Teoria scientifica della cultura e altri saggi, Milano 1962. 
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Non è possibile in queste pagine soffermarsi sulle differenze che assunse lo 
sviluppo della problem.atica funzionalista nei due autori, che portò 
Radchffe-Brown a d1s.soC1ars1 progressivamente da Malinowski fino ad ap­
prodare al concetto di «struttura sociale» come cardine metodologico delle 
sue ricerche. ' 

se stesso, nel suo isolamento dagli altri, ma solo in quanto 
parte di un tutto vivente. 

Se per i funzionalisti britannici era viva l'esigenza di man­
tenere sempre l'indagine al livello dei fenomeni empirica­
mente osservabili, ben diverso fu l'esito della riflessione 
metodologica di E. Durkheim, considerato da molti il fon­
datore della suola sociologica francese. Per Durkheim gli 
oggetti d'indagine sociologica <<. .. consistono in modi d'a­
gire, di pensare e di sentire esterni all'individuo, e dotati di 
un potere di coercizione in virtù del quale si impongono ad 
esso» (4 ). Sebbene uno dei cardini metodologici del suo ap­
proccio porti a considerare i fatti sociali come cose, bisogna 
sottolineare come in Durkheim questo non implichi una 
concezione del fatto sociale come individuabile sullo stesso 
piano di realtà degli oggetti dati all'osservazione empirica. 
Ad essi è peculiare una «natura profonda», estranea rispet­
to a quelli che sono i precipitati fenomenici della cultura. 

In un saggio divenuto classico Durkheim si interroga sul­
la necessità interna che spinge le popolazioni «primitive» ad 
elaborare certi modelli di spiegazione del mondo a discapi­
to di altri e, più in generale, a privilegiare certi circuiti logi­
ci rispetto ad altri pure possibili, giungendo a questa con­
clusione: «Il centro dei primi sistemi della natura non è 
l'individuo, ma la società. È essa che si oggettiva, non l'uo­
mo» (5 ). Il fatto stesso che la società «si oggettivi», divenga 
cioè oggetto di rappresentazione in ordine alle manifesta­
zioni religiose, artistiche, giuridiche, e in generale che essa si 
proponga in quanto formazione astratta come «metodo di 
pensiero», rende evidente il fatto che per Durkheim non è 
possibile parlare di società rimanendo sullo stesso ordine 

4 E. DURKHEIM, Le regole del metodo sociologico, Milano i 969, p. 26. 
5 E. DURKHEIM - M. MAUSS, Sociologia e antropologi.a, Roma 1976, P· 139· 
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degli eventi osservabili. Il richiamo a trattare i fatti sociali 
come «cose» è dunque più una strategia metodologica ela­
borata per evitare da un lato la psicologia sociologica del suo 
contemporaneo Tarde che tendeva a spiegare tutti i dati so­
ciali in chiave di «imitazione», e dunque secondo un criterio 
mentalista di spiegazione, dall'altro per evitare la rozzezza 
concettuale derivante da una metodologia meramente em­
pirica e descrittiva. Enunciando la prima e fondamentale re­
gola della metodologia sociologica Durkheim non compie 
tanto un pronunciamento in merito alla natura del fatto so­
ciale, quanto una presa di posizione rispetto all'oggetto della 
ricerca. Sulla scia del positivismo egli ritiene che sia necessa­
rio compiere una sorta di tabula rasa rispetto alle concezioni 
che pure già abbiamo in merito all'oggetto della scienza. Si 
rende così necessario, al fine di cogliere i fenomeni nella loro 
specificità, porsi di fronte ad essi in maniera asettica, neutra­
le, così come saremmo in grado di porci di fronte a eventi 
naturali. Questo distacco deve essere privo di quei coinvolgi­
menti soggettivi che portano verso un'inevitabile compro­
missione con giudizi di valore che sono, per definizione, non 
scientifici. 

Molti critici dell'autore francese hanno già sottolineato 
quanto tale atteggiamento non sia affatto lontano dal rap­
presentare un effettivo pronunciamento sulla natura, vor­
remmo dire sull'ontologia, dei fatti sociali (6 ). Il rilievo gene-

6 Così, ad esempio, Evans-Pritchard si discostava totalmente dai risultati delle 
ric~rche d.i J?urkheim: «Egli sostiene che le concezioni religiose delle popo­
laz1om pnm1t1ve non sono altro che una rappresentazione simbolica dell or­
dinamento, sociale. L'uomo primitivo adora la propria società nel simbolo 
di un dio. E alla propria società che rivolge preghiere e sacrifici. Questo po­
stulato di metafisica sociologica mi sembra essere un'affermazione del tutto 
priva di fondamento. È stato Durkheim, non il selvaggio, che ha fatto un dio 
della società». Cfr. c. LESLIE, Uomo e mito nelle società primitive, Firenze 1965, P· 
117. 
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rale che nonostante tutte le cautele egli abbia costruito una 
vera e propria «metafisica» del sociale, facendo sfumare la 
sfera degli eventi determinanti la realtà fenomenica nelle 
nebbie dell'essenza (sganciandola sia da ogni apporto indivi­
duale sia da ogni effettivo progetto collettivo che costruisca 
coscientemente i fenomeni della società), mostra come Dur­
kheim finisca per collocare la realtà del mondo sociale in re­
gioni non più controllabili da parte di un'indagine empirica. 
La tesi centrale delle sue ricerche ricade continuamente sotto 
il pesante interrogativo del «che cosa» siano in ultima istanza 
i fatti di cui la «natura sociale» vorrebbe essere la spiegazio­
ne definitiva. In Durkheim si assiste così ad una rarefazione 
del concetto: il suo chosisme sfocia alla fine di una sorta di 
pansociologismo a fondamento ontologico, laddove il con­
cetto elaborato di «società» perviene ad un'esistenza indi­
pendente da ogni fenomenologia concreta. Invece di essere il 
fenomeno sociale a giustificare l'elaborazione del concetto di 
società come qualcosa di sovraordinato rispetto all'ordine 
dei fatti, è tale concetto precostituito che finisce per essere la 
spiegazione ultima della fenomenologia concreta. «Società» 
diventa per Durkheim un ens realissimum, una sostanza dei fe­
nomeni della vita collettiva. 

In senso inverso alla teoria sociologica durkheimiana an­
darono invece le proposte della scuola culturologica ameri­
cana, specialmente nelle elaborazioni di C. Wissler e A. L. 
Kroeber. Se il caposcuola dell'antropologia americana del 
XX secolo, F. Boas, aveva mantenuto come caposaldo teori­
co della sua impostazione l'esigenza di considerare la cultu­
ra come una totalità, l'esito metodologico delle ricerche dei 
suoi discepoli, impegnati sul tema della «storia culturale», 
andò ben lontano dagli insegnamenti del maestro. Si tratta­
va di capire quali fossero i meccanismi di diffusione di un 
«tratto culturale», seguendone l'espansione su un determi-
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nato territorio geografico che riceveva la denominazione di 
«area culturale» (Wissler). I tratti culturali, individuati co­
me elementi-guida dell'indagine, sono nell'ordine della cul­
tura materiale, che viene così privilegiata rispetto alle sfere 
astratte della cultura stessa: «Si accantonano - seguendo 
questa metodologia - i problemi di significato» (7). 

È questo un dato molto importante per quanto vogliamo 
porre in evidenza in queste pagine: se i singoli tratti, consi­
derati e costituiti in base al loro isolamento, vengono così 
comparati indipendentemente dalle relazioni reciproche in 
base alle quali essi assumono un «significato», si perde 
completamente l'intento totalizzante che risultava dalle me­
todologie di Tylor e Durkheim. La ricerca del significato 
specifico di un tratto culturale rimanda necessariamente a 
qualcosa che è appunto «significato» dall'ordine materiale 
delle manifestazioni culturali, sia poi esso un complesso di 
idee e di valori, un sistema di pensiero o, più astrattamente, 
un modello esplicativo di un sistema culturale. N ell'impo­
stazione dei culturologi americani è proprio il concetto di 
relazione implicito nella considerazione dei tratti culturali co­
me parti di un tutto che viene perduto. Un «significato» si 
esplicita solamente nel rapporto differenziale che un ele­
mento intrattiene con tutti gli altri elementi della struttura, 
e questa non è mai riducibile alla semplice sommatoria de­
gli elementi che la compongono, così come è nella teoria 
classica dello strutturalismo linguistico. Spezzare a livello 
metodologico la relazione, considerando solo analiticamen­
te iI prodotto materiale di una cultura, vuol dire perdere di 
vista il complesso di relazioni che lega un oggetto ad un al­
tro, i suoi specifici significati rispetto al complesso sistema­
tico della cultura. Così nell'opera di Kroeber sulla diffusio-

7 P. MERCIER, Storia dell'antropologia, Bologna i972, p. 94. 
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n: d.ei tratti nelle culture indigene nordamericane si privile­
g~a il met~do della comparazione statistica sulla frequenza 
d.1 parecchie centinaia di tratti culturali in cui erano «vivise­
z10nat~» un gr::m numero di società pellerosse: «Si suddivi­
d.ono m ~odo estremo i tratti originali, e ogni suddivisione 
viene poi trattata come un tratto separato ... » (8). 

In q~es.ta c~nsiderazione anatomica della cultura si per­
deva d1 vista il nodo problematico per cui tratti culturali 
o~olog.hi da un punto di vista morfologico acquistano si­
gmficat1 del tutto diversi a seconda dei contesti fisiologici in 
cui. s~no inseriti. Certe soluzioni tecniche che possono far 
avvicmare espressioni artistiche dei popoli d'importanza et­
nologica a determinate correnti artistiche contemporanee 
non possono farci andare oltre ad una considerazione di 
ordine astrattamente formale ed estetico: ben diversa è la 
funzione ed il significato che assume una maschera «cubi­
st.a» in ~n :ont~sto a~ricano ~is~etto a quello di una pittura 
d1 .B,occi.orn ~ell a~b1ente artistico europeo. E questa speci­
ficita fis1olog1ca d1 un elemento culturale si può esporre so­
lo nella relazione che il tratto culturale mantiene con l'in­
torno etnografico che lo ha prodotto. 

. Per questi motivi l'opera di Wissler e Kroeber è stata am­
p1~mente criticata a partire dall'intento stesso che l'aveva 
ammata e dai. deludenti risultati ottenuti (9), che paradossal­
m~nte rovesciav~no la stessa intenzione analitica di parten­
za· concependo isolatamente e statisticamente un tratto cul­
turale, vale a dire mediante una riduzione naturalistica del-
1' ~m~~ria, si .finiva per perdere proprio ciò che l'oggetto ha 
d1 pm speoficamente «suo», la sua valenza peculiare in 

8 Ivi, p. 98. 
9 Ivi, pp. 92-106, e passim. 
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quanto «dato» all'interno di una particolare cultura. Nono­
stante che il metodo «diffusionista» per la definizione di 
«aree culturali» e «temporali» abbia fatto scuola all'interno 
della moderna antropologia (pur con successive correzioni e 
puntualizzazioni) (10 ), negli indirizzi più recenti si è preferito 
partire da un interesse incentrato non più sulla diffusione 
di un tratto culturale ma sulla sua integrazione rispetto al 
sistema della cultura cui appartiene. 

A questa linea di riflessione teorica e metodologica, in 
rapporto diretto con l'opera di Durkheim e Mauss, appar­
tiene anche C. Lévi - Strauss. Nel celebre «Saggio sul dono» 
Marcel Mauss aveva elaborato la nozione di «fatto sociale 
totale», mettendo in luce come lo scambio dei doni costi­
tuisca il tramite attorno al quale si organizzano i rapporti 
tra i gruppi sociali differenti. Il concetto di «scambio», im­
plicando quello di «reciprocità», esplica la funzione di lega­
re tra loro in una catena di rapporti potenzialmente infinita 
gruppi umani altrimenti isolati (11 ). Ed è proprio partendo 
dalla categoria logica dello scambio come reciprocità di re­
lazione che Lévi - Strauss venne elaborando la teoria dei 
rapporti di parentela come teoria della scambio delle don­
ne, della loro «comunicazione» fra i gruppi sociali (12 ). 

La proibizione dell'incesto come condizione di possibilità 
della cultura in quanto impone ai gruppi l'obbligo di cor-

1° Così, per esempio, in un'opera di concezione moderna (almeno da un punto 
di vista cronologico) come è «ETHNOLOGICA» si trovano più o meno lontani 
echi delle problematiche diffusioniste. Cfr. v. L. GROTTANELLI, Ethnologi,ca -
L'uomo e la civiltà, Milano 1965, voli. 3. 

11 Il saggio di cui stiamo parlando è compreso in M. MAUss, Teoria generale della 
magi,a ed altri saggi,, Torino 1965. 

12 «Lo scambio, fenomeno totale, è innanzitutto uno scambio totale che ab­
bra_ccia le cibarie, gE oggetti fabbricati e la categoria dei beni più preziosi, 
ossia le donne». c. LEVI-STRAUSS, Le strutture elementari della parentela, Milano, 
1969, P· I 11. 
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relarsi tra loro scambiandosi le donne, costituisce per il 
francese il cominciamento logico dei rapporti sociali tra gli 
uomini. L'esposizione di questa teoria costituisce uno dei 
punti saldi della sua opera, punto d'approdo ormai pene­
trato anche negli ambiti culturali tradizionalmente più lon­
tani dall'impostazione teorica dell'antropologia france­
se (13 ). Questo principio fondamentale della cultura, in 
quanto insieme di regole proposte all'uomo contro il caos 
potenziale della natura, viene rintracciato da Lévi - Strauss 
anche al livello delle rappresentazioni mitologiche. L' elabo­
razione mentale di un gruppo sociale, espressa attraverso il 
ge~er: letterario del mito, finisce per essere un vero e pro­
pno sistema morale di riflessione sulle condizioni della vita 
associata. 

Compiendo un'escursione comparativa nella mitologia 
indigena sudamericana egli afferma che la cultura, in gene­
rale, ha la funzione di « ... separare e al tempo stesso unire 
esseri che, se fossero reciprocamente troppo vicini o troppo 
lontani, lascerebbero l'uomo in preda all'impotenza o alla 
follia» (14 ). Il carattere proprio della cultura è quello di sta­
bilire distanze e vicinanze che siano sicure e valide come 
metro intersoggettivo di valutazione, vero e proprio sistema 
d'orientamento culturale nella complessità del reale. Il fatto 
che « ... nel pensiero indigeno il passaggio dalla natura alla 
cultura corrisponde a quello dal continuo al disconti­
nuo» (15 ) esprime il fatto che anche all'interno del pensiero 
produttore di miti passa l'operazione logica della cultura in 

13 Così nell'opera di R~bin Fox, che pure è un autore di formazione inglese, 
sono presenti parecchi spunti desunti da Lèvi-Strauss. Cfr. R. FOX, La parente­
la e il matrimonio, Roma 1973· 

:: c. L~VI-STRAuss, Le origi,ni delle buone maniere a tavola, Milano 19 71, p. 45 7. 
c. LEVI-STRAUSS, Il crudo e il cotto, Milano 1966, p. 362. 



generale, che è quella di stabilire opposizioni, differenze, 
dunque relazioni. 

Come avevamo già accennato, secondo la teoria struttu­
rale del linguaggio un elemento di un sistema semantico 
non è significante per se stesso, ma in virtù della sua posi­
zione, della sua relazione differenziale con gli altri elementi 
del sistema (1 6 ). La dimensione analitica dell'indagine etno­
logica è dunque per Lévi - Strauss indissociabile dalla con­
siderazione della realtà esaminata in termini di totalità, in­
tendendo con ciò un sistema integrato dì elementi che si 
qualificano all'interno delle relazioni reciproche. La catego­
ria dello scambio, della comunicazione, e dunque la logica 
delle relazioni fra gli elementi, dopo essere state strumento 
per l'individuazione del passaggio natura - cultura con le 
regole dello scambio matrimoniale nonché fondamento 
metodologico dell'analisi dei sistemi mitologici, diventano 
infine motivo per la fondazione dì una scienza unitaria dei 
fenomeni sociali, che accomuni una vasta gamma di disci­
pline stabilite su un fine comune: «Se è permesso sperare 
che l'antropologia sociale, la scienza economica e la lingui­
stica si associno un giorno per fondare una disciplina co­
mune che sarà la scienza della comunicazione, riconosciamo 
che però questa scienza consisterà soprattutto in regole. Tali 
regole sono indipendenti dalla natura dei partner (individui 
o gruppi) di cui presiedono al gioco» (17 ). Il fatto che all'in­
terno dei diversi campi delle scienze sociali sia possibile in-

16 Questo fatto è espresso chiaramente da Lèvi-Strauss per quanto riguarda il 
valore semantico dei simboli impiegati dai miti: questi, secondo l'autore 
francese, «non hanno una significazione intrinseca ed invariabile, non sono 
autonomi dal contesto. La loro significazione è anzitutto di posizione». Cfr. 
c. LÈVI-STRAUSS, Il crudo e il cotto, cit., p. 85. 

17 c. LÈVI-STRAUss, Antropologia strutturale, Milano 1966, p. 332. 
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divìduare un corpus di regole indipendenti dalla natura 
particolare dei singoli fatti sociali è dovuto alla presenza di 
invarianze rispetto ai modelli che non possiamo costruire 
nei diversi campi d'applicazione del metodo strutturale. In 
un celebre saggio del i952 pubblicato con il titolo «Il con­
cetto di struttura in etnologia» Lévì - Strauss sì propone\'a la 
chiarificazione epistemologica di tale concetto nel suo im­
piego specifico: «Il principio fondamentale è che il concetto 
di struttura non si riferisce alla realtà empirica, ma ai mo­
delli costruiti in base ad essa» (1 8 ). Non bisogna quindi con­
fondere il livello delle «relazioni sociali» con quello delle 
«strutture sociali». Le prime si collocano sul terreno dei 
fatti empiricamente constatabili (per esempio un corpus di 
leggi stabilisce in quali determinate relazioni un individuo 
si colloca rispetto ad altri membri del gruppo o ad una isti­
tuzione di cui fa parte), le strutture sono invece i modelli 
astratti costruiti in base alle relazioni che noi osserviamo 
nella realtà. 

Quanto poco il concetto di «struttura sociale» sia da in­
tendersi in senso ontologico, come proprietà del fatto so­
ciale in se stesso, e come invece rappresenti una creazione 
artificiale del metodo al fine della comprensione della 
realtà sociale è reso esplicito subito dopo: «Le ricerche di 
struttura non rivendicano una sfera propria, tra i fatti di so­
cietà; costituiscono piuttosto un metodo (sottolineatura no­
stra) suscettibile di essere applicato a diversi problemi etno­
logici ... » (19 ). In questo saggio, che rappresenta forse l' e­
sposizione più lucida ed equilibrata dell'armamentario ìm-

is Ivi, P· 31 i. 

19 Ivi, P· 312. 
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piegato nell'indagine strutturale (20 ), risulta chiara l'esigenza 
di riflettere sul concetto di struttura come di una necessità 
del processo conoscitivo, un fatto per così dire interno al 
processo della conoscenza e non all'oggetto indagato. La 
struttura non è, come molti critici di Lévi - Strauss hanno 
inteso, «l'anima» di una società, un ens realissimum come fi­
niva per essere in Durkheim la nozione di «società». Per il 
nostro autore i modelli sono costruzioni artificiali che ci 
permettono di render conto delle connessioni esistenti a li­
vello dei fenomeni sociali senza per questo impegnarci al 
pronunciamento su una ipotetica «natura» di questi, così 
come in fisica il modello atomico ci permette di spiegare 
determinati fenomeni senza per questo inferire che le cose 
osservate sono effettivamente costituite da palline a carica 
diversa che ruotano attorno ad un'altra pallina facente fun­
zione di nucleo. 

I modelli che noi costruiamo sulla base delle relazioni so­
ciali ci permettono, mediante una serie successiva di astra­
zioni e comparazioni, di mettere in luce le invarianti e le co­
stanti logiche di un sistema di rapporti: le sue «regole» co­
stitutive. Così come l'ascolto di un linguaggio naturale 
non ci permette immediatamente di esplicitare le regole sin­
tattiche, le relazioni che legano le singole componenti del 
discorso, altrettanto si può dire di un sistema di relazioni 
sociali, la cui logica profonda sta al di là della coscienza che 
possono avere i partecipanti. Così come non si può dire -

2°) Secondo alcuni critici, Lèvi-Strauss giungerà ad una teorizzazione. in chiave 
quasi-ontologica del concetto di struttura. Nel saggio che stiamo discutendo, 
che costituisce una delle prime riflessioni sistematiche sul concetto di strut­
tura, l'esito sembra essere lontano dalle successive puntualizzazioni di Lèvi­
Strauss. Riteniamo che, almeno nelle pagine in esame, egli fosse ben lontano 
dal concepire l'analisi strutturale come analisi delle proprietà degli oggetti 
indagati, cioè in termini di «ontologia». 
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se non per metafora - che l'essenza di un linguaggio natu­
rale sia la sua sintassi (tanto più che noi possiamo benissi­
mo parlare una lingua senza essere al corrente della sua 
grammatica) così un modello di società non ne costituisce 
l'essenza in senso ontologico. In una prospettiva metodica 
di questo tipo appare chiaro che il singolo elemento di una 
struttura è anzitutto segno di qualcosa che è suo compito in­
dicare a livello della realtà fenomenica, e in secondo luogo 
è elemento di un sistema di segni legati tra loro da relazioni 
determinate e dunque sistematicamente connessi. È anche 
evidente che tutto questo, pur evitando gli esiti metafisici 
della metodologia durkheimiana, costituisca l'esatto contra­
rio dell'approccio con cui Wissler e Kroeber si ponevano di 
fronte ai singoli tratti culturali. La considerazione semiolo­
gica di tali fenomeni, che li esamina come elementi di un si­
stema di segni, rappresenta uno dei più significativi sviluppi 
dell'antropologia contemporanea: da L. H. White a V. Tur­
ner si insiste sulla necessità di considerare gli elementi di 
una cultura («cose» od «eventi» che siano) sulla base del si­
gnificato che assumono all'interno della totalità sociale. 

«A causa della simbolizzazione tutte le manifestazioni 
materiali ed ergologiche dell'attività umana acquistano un 
significato culturale. Coerentemente si parla di «cultura 
materiale», perché tutti gli aspetti materiali dell'attività 
umana, dal lavoro dei campi agli utensili di cucina, acqui­
stano ed indicano un valore diverso che li rende parti inte­
granti di un preciso sistema culturale» (21 ). 

L'espressione «tutti gli aspetti materiali dell'attività uma­
na (. .. ) acquistano ed indicano un valore diverso ... » ci aiuta 
a comprendere la posizione di un oggetto nell'ambito della 

21 B. BERNARDI, Uomo, cultura, società, Milano 1974, p. 29. 
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sua propria cultura: gli oggetti vengono caricati di un valo­
re che è «altro» rispetto al loro uso tecnico, in quanto parti 
di relazioni (i rapporti sociali di produzione) che sono irri­
ducibili al loro aspetto tecnico ed ergologico. Si può dire 
allora che i significati culturali attraversano gli oggetti così 
come l'ordito passa nella trama a costituire il tessuto, mezzo 
per legare i fili e definirli complessivamente nella loro fun­
zionalità. Da un lato l'oggetto viene caricato di determinati 
significati secondo il contesto che lo comprende (così il codè 
fassano reca iscrizioni propiziatorie al lavoro) e, dall'altro, 
si fa esso stesso portatore di significato culturale quando, 
sradicato dal contesto tecnologico in cui era nato, viene ri­
definito in un diverso ambito culturale (lo stesso codè che 
diviene portafiori in una realtà ormai lontana da quella tra­
dizionale). 

Ma anche qualora non ci si voglia fermare a questi esem­
pi, forse riduttivi, è necessario avere presente che non si dà 
mai elemento di un sistema privo di rapporti con altri ele­
menti dello stesso intorno etnografico, così come in una 
lingua non si danno (se non per isolamento artificiale) fo­
nemi staccati tra loro. Quanto una simile considerazione 
dei tratti culturali sia carica di conseguenze per ciò che ri­
guarda le operazioni museografiche, ci proponiamo di ren­
dere esplicito nelle pagine a seguire. 

II - L'oggetto dell'operazione museografica 

Intendendo come scopo specifico dell'istituzione museo­
grafica la capacità di fornire al visitatore non solo la raccol­
ta visiva degli oggetti, ma anche i criteri necessari alla com­
prensione delle relazioni che li legano a un determinato 
ambito culturale, individuiamo tre possibili «tipi» di opera­
z1orn museografiche: 
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1) Le operazioni museografiche esterne: dobbiamo intendere 
con questo i musei archeologici ed etnografici, che rispon­
dono in ordine alla comprensione di culture «altre» in sen­
so diacronico e sincronico. 

Troppo spesso noi intendiamo il museo etnografico tanto 
più «bello» ed interessante quanto più esso è in grado di 
mostrarci oggetti «esotici». È un fatto che nella storia del 
gusto occidentale esotismo si è sempre coniugato con esteti­
smo (22 ), rappresentando il modo con cui la cultura occi­
dentale si è avvicinata alle culture extraeuropee. Raccolte 
come quelle dell'Aldrovandi e di Pelagio Pelagi, con un at­
teggiamento che andava in un certo senso oltre il puro inte­
resse estetico, riunivano essenzialmente oggetti scelti secon­
do criteri individuali di curiosità estetica, nella linea di 
quella fase storica dell'interesse antropologico che è stata 
definita «la fase della curiosità» (23 ). Se è vero che già agli 
inizi del XVIII secolo l'interesse degli Illuministi costituisce 
il primo nucleo di una riflessione che porta oltre la sempli­
ce segnalazione «curiosa» dell'esotico, bisogna anche dire 
che nella generalità della cultura dell'occidente europeo 
l'atteggiamento estetizzante non risentì immediatamente di 
questa mutazione, ed è continuato fino ai giorni nostri. I 
grandi collezionisti dell'ottocento che potevano disporre di 
ampia scelta sui materiali che venivano in Europa mano a 
mano che procedeva la conquista coloniale e il fenomeno 
acculturativo missionario, focalizzavano la loro attenzione 
in special modo sul meraviglioso e sullo strano, secondo un 
criterio di scelta etnocentrico, ossia ordinato in base a crite-

22 Cfr. A. LICARI, R. MACCAGNANI, L. ZECCHI, Letteratura, esotismo, colonialismo, Bo­
logna 19 7 8. Si tratta di un'interessante analisi svolta attraverso la letteratura 
«esotica» occidentale sui modi con cui è stato recepito l'esotico nella fase 
storica del colonialismo. 

23 B. BERNARDI, op. cit., pp. 158-160. 
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ri di interpretazione che non permettono una visione conte­
stuale e sistematica degli oggetti raccolti. Questi criteri, che 
sono parte viva della storia del gusto occidentale, possono 
certamente divenire a loro volta oggetto dell'operazione mu­
seografica (così come si fece nell'esposizione bolognese del­
la raccolta del Pelagi) ma oggi non possono più costituire 
adeguatamente il presupposto metodologico dell'esposizione. 

Oggetti che non furono creati in funzione di una sempli­
ce estetica diventano spesso nei nostri musei veri e propri 
feticci, portatori autonomi di qualità che originariamente 
non possedevano. Il gusto che ha creato una maschera nel­
l'area sud-occidentale dell'Africa certo concepiva il «bello» 
in maniera diversa dalla nostra. Il concetto di «fatto estetico 
totale» che è implicato dalla maschera in quanto esso fa 
parte di un determinato rituale, ricco del suo specifico pas­
so di danza, ordinato in un certo modo rispetto alla struttu­
ra sociale di cui è funzione, parte integrante della scansione 
dell'anno liturgico ecc., tutto questo ben difficilmente è evi­
denziato nei nostri musei etnografici (24 ). Da noi l'oggetto è 
ristrutturato per quello che essenzialmente non era: oggetto 
da mostrare. Tant'è, per riprendere il nostro esempio, che 
esso veniva spesso nascosto nella «casa delle maschere» come 
succede presso i Dogon del Mali, quando non addirittura 
distrutto, per ricomparire una volta che fosse di nuovo ne­
cessario compiere il rito. Nella vetrina del museo i «pezzi» 
sembrano sussistere di per se stessi, in una sorta di astratto 
isolamento privo di quel contorno, fatto di relazioni con gli 
uomini vivi che pure lo hanno fatto nascere. 

Nel nostro criterio di lettura la categoria dell'esotico im­
plica già di per sé astrazione, fascino tanto più ricco ed av-

24 Osservazioni estremamente interessanti sul modo occidentale di recepire gli 
oggetti delle collezioni etnologiche si trovano in L. v. THOMAS, Antropologia 
della morte, Milano i976, pp. 22-23. 
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vincente quanto più misterioso risulta essere l'oggetto. È un 
fatto che i prodotti delle culture altre tanto più ci soddisfa­
no quanto maggiore è l'ignoranza della loro destinazione 
reale, e l'aura estetica di cui si ammanta un feticcio congo­
lese è tanto più luminosa quanto maggiore è il vuoto che 
abbiamo costruito attorno ad esso. La povertà della nostra 
memoria storica è funzionale a questo modo di percepire 
l'oggetto: termini quali «feticcio» e «totem» con cui spesso 
abbiamo cercato di catalogare i prodotti culturali altri, non 
sono altro che nostre creazioni, proiezioni sugli altri di un 
nostro modo di percepire l'alterità (25 ). Certo l'aura magica 
che circonda una maschera Baulé verrebbe ridimensionata 
se noi sapessimo che essa serve per una rappresentazione 
teatrale laica, così come esistono da noi le maschere della 
Commedia dell'Arte. Ma così si compirebbe un'attribuzione 
«reale» di significato rispetto ad un contesto estetico ben 
più vasto di quello che siamo in grado di compiere ora at­
traverso le nostre collezioni etnografiche. Se è vero che da 
noi un quadro o una scultura nascono essenzialmente per 
essere guardati appesi ad un muro o sistemati in un contesto 
d'arredamento, un'opera «primitiva» è fatta essenzialmente 
per essere usata. Questa differenza fondamentale dovrebbe 
divenire oggetto di un'impresa museografica che voglia fic 
nalizzarsi ad una «didattica del gusto» che è anzitutto capa­
cità di cogliere l'oggetto secondo la sua primaria finalità. 

2) Le operazioni museografiche interne: vogliamo indicare con 
ciò i musei ordinati alla comprensione di aspetti «interni» 
al nostro presente culturale, quali sono per es. i musei d'ar­
te, di tecnologia, di periodi storici particolari ecc. 

25 Un tentativo tra i più recenti di mettere in evidenza la vuotezza semantica del 
termine «totemismo» è rappresentato da c. LÈVI-STRAUSS, Il totemismo oggz, 
Milano 1964. 
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Su questo terreno è molto difficile poter sostenere la vali-
-dità delle raccolte d'arte tradizionalmente intese: mettendo 
in mostra opere magistrali, ordinate semplicemente in base 
al periodo storico in cui furono prodotte resta difficile al 
visitatore capire il perché di una determinata maniera di 
rappresentare. Pensiamo per esempio a quante ragioni sto­
riche sono implicate nel passaggio dallo stile di Coppo da 
Marcovaldo a quello di Cimabue, e da questi a.Giotto: cose 
sulle quali i nostri musei ben poco ci dicono. 

Così il criterio dell'operazione museografica resta del tutto 
interno al gusto tutto occidentale e moderno che concepisce 
l'oggetto estetico completamente avulso dal contesto storico 
e dal clima sociale di cui un'opera d'arte è espressione in 
quanto «capolavoro». Contro questo modo di porsi di 
fronte al lavoro artistico è estremamente significativa la 
proposta avanzata da A.M. Cirese di raccogliere, accanto al­
le espressioni dell'arte «dotta», esempi significativi dell'arte 
«minore» che hanno formato l'humus sul quale si sono svi­
luppati i lavori dei grandi maestri (26 ). Ciò che costituisce il 
retroterra storico della rappresentazione artistica deve an­
ch'esso divenire oggetto di rappresentazione: porre accanto 
ad un capolavoro di Coppo la contemporanea produzione 
di bottega può essere utile anche in quanto, attraverso que­
st'ultima, si rendono più trasparenti le ragioni generali di 
una determinata esperienza artistica. Si può infatti sostenere 
che attraverso la produzione delle arti «di massa» è più fa­
cile trovare connessioni con l'insieme dei rapporti sociali di 
produzione che hanno determinato tali concezioni e rap­
presentazioni artistiche e di qui, nelle differenze e perma­
nenze di gusto, è più facile capire i dislivelli culturali interni 
ad un'epoca culturale attraverso la sua produzione estetica. 

26 A. M. cIRESE, Oggetti, segni, musei, Torino 1977, p. 39. 

30 

Si parla oggi di una «critica dell'economia politica del se­
gno» (27 ), intendendo con questo il tentativo di fondare nel 
sistema culturale dei rapporti di produzione la valenza se­
mantica dell'oggetto prodotto: un'operazione museografica 
che fondasse l'oggetto del godimento estetico nel senso che 
abbiamo delineato mostrerebbe da un lato le ragioni stori­
che (concrete) di un determinato modo di rappresentare, 
dall'altro le ragioni storiche di un determinato modo 
(astratto) di leggere la rappresentazione. Spesso invece l' ope­
ra viene semplicemente «offerta al consumo» nella sua 
astratta autonomia di merce prodotta, vero e proprio fetic­
cio estetico, nel quale non si manifestano i rapporti sociali 
che l'hanno prodotta (e non vi sono soltanto rapporti so­
ciali di produzione di valori d'uso e di scambio, ma anche 
rapporti sociali di produzione di valori simbolici): il pro­
dotto appare così del tutto incomprensibile nelle sue moti­
vazioni reali, «bello» in rapporto ad un valore in sé e non 
«significativo» in rapporto all'intorno culturale che lo ha 
generato. Un museo che si proponesse di spezzare il circolo 
opaco della produzione di merci, che facesse cioè opera di 
critica del gusto, dovrebbe rendere trasparente proprio ciò 
che si presenta come «essenza» dell'oggetto mostrato, ap­
punto il suo essere-così, chiuso in se stesso e nei suoi valori 
estetici. Mostrando le ragioni dell' autonomizzarsi dell'opera 
rispetto alla base che l'ha prodotta, si potrebbe dare al mu­
seo quel carattere didattico che oggi gli è negato o che, nel 
migliore dei casi, assolve come luogo di pura e semplice in­
formazione non ragionata. 

Un'operazione museografica che comprendesse in unità 
le forme espressive dei vari livelli culturali interni ad una 
formazione storica restituirebbe la giusta dimensione esteti-

27 Cfr. J. BAUDRILLARD, Per una critica dell'economia politica del segno, Milano 1974. 
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ca alle cose prodotte e, nella conseguente sincronia dei con­
testi estetici rappresentati, spezzerebbe il circolo vizioso ~i 
quella lettura evoluzionistica della storia dell'arte che. costi­
tuisce ancora criterio d'ordine negativo delle nostre pmaco­
teche, in conseguenza del quale al visitatore pare di proce­
dere dal «primitivo» all' «evoluto». Così concepito un mu­
seo d'arte diverrebbe un museo di «culture artistiche», ope­
ra didattica che potrebbe fornire allo spettatore uno stru­
mento d'informazione completa e di renderlo consapevole 
criticamente del criterio stesso dell'esposizione. In questo 
modo si avrebbe un'istituzione «metaculturale», che impo­
ne cioè una riflessione non solo sugli esiti, ma anche sui 
modi e le ragioni dell'espressione estetica. Esplicitati i crite­
ri di lettura e di interpretazione dei documenti, il visitatore 
uscirebbe dalla condizione di passività per prendere final­
mente posizione nei confronti della cosa. 

3) Le operazioni museografiche intermedie: sono quelle che i~ -
teressano più da vicino queste «Proposte», in quanto. ordi­
nate alla comprensione del nostro passato culturale, mten~ 
dendo con questo gli aspetti tradizionali della cultura che o 
siamo lasciati alle spalle e che è lecito supporre non presen­
tino soluzione di continuità col presente. 

In questo caso tuttavia vediamo venire al p:uir:e i nodi 
che abbiamo incontrato esaminando le operaz1om museo­
grafiche interne ed esterne, in quanto la di~en.sione rurale 
della nostra cultura tradizionale sembra costltmre un dato 
per molti versi «esterno» al nostro presente, cioè diacr?n~­
camente lontano dal tipo di civiltà industriale che cost1tm­
sce la realtà culturale d'oggi; ma d'altro canto qui siamo 
ancora di fronte ad un sostrato che (spesso in modo incon­
scio) è «presente» in misura rilevante nella dinar:iica cultu­
rale contemporanea. A partire da questa duplice valenza 
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della .tradizione si collocano le operazioni museografiche 
che nguardano le espressioni culturali (altri direbbero le 
tradizioni, le civiltà ecc.) che hanno formato «sistema» in 
~~ tempo immediatamente trascorso (28 ). Il problema del-
1 mquadramento teorico di questi intorni culturali risiede in 
buona parte nel significato che noi vogliamo attribuire al 
concetto di «tradizione». 

Attorno a questo nodo si sono coagulati centri d'interesse 
sul f?~klore e sulla dimensione «politica» del rapporto fra 
~radm.on: ~ rr.iutan:iento culturale. Tappe fondamentali per 
il cost1tuirs1 d1 un mteresse etnologico sulle culture italiane 
furono le opere di studiosi come il Loria e il Pitrè che det­
tero il via a quella serie di studi sulle culture nazi,onali che 
~ostit~iscono il contributo ancor oggi più originale che 
1 ~mb1ente culturale italiano ha fornito nel campo degli stu­
di antropologici (29). 

~a la problematica del significato degli aspetti tradizio­
nali della cultura per la formazione sociale presente è sem­
pr~ stato tema del dibattito politico sulle condizioni dell'I­
talia contemporanea: dalle famose pagine gramsciane sul 
f~lklore (30 ) ai dibattiti sulla questione meridionale si è indi­
viduato nel rapporto fra mutamento e tradizione uno dei 
nodi fondamentali dello sviluppo del nostro paese, e non 

28 È o:m~i annoso il dibattito riguardante la definizione da a licare a li 
0 

g.ettl d1 queste operazioni mu~eografiche «intermedie». La plscussio;e n~~ 
~1guarda solamei_ite una semplice quest10ne linguistica: a diversi modi di de­
mir.e 1 coi1f1pless1 c~lturah. tradizionali fa riscontro una diversa impostazione 

tetonca ne a valutaz10ne d1 questi. Al problema fa cenno anche Cirese nel!' 0 ,r, 
ci., p. 15 e segg. r· 

29 p ' . 
tuerd.udn.a r sl1knltet1ca fesposizione dei contributi del!' antropologia italiana agli 

s I I 10 ore c r B BERNARDI on 't ' ' ' 
. . . • . '. · , r· ci., PP· n 1-235. Un Interessante bilan-

cio cnt1co degh studi etnologici in Italia è rappresentato anche da v L GROT 
TANELLJ Eth /, dj I · · -
P ' no ogy an or Cu turai Anthropology in Italy: Traditions and Develo-

30 ments, «Current Anthropology», voi. 18, n. 4, December 1 
A. GRAMSCI, Letteratura popolare efiolklore in nuadem; dal C 977,Tpp._593-613. 

· , - '<.: ' arcere, onno 1975. 
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solo per quanto riguarda il Mezzogiorno. Queste tematiche 
sono estremamente attuali anche nel dibattito sul recupero 
e la reinterpretazione del nostro passato «presente» (31 ): te­
mi di ricerca delle avanguardie culturali nei campi della 
musica, come dimostra il lavoro della «Nuova Compagnia 
di canto popolare», e della teatralità, sull'esempio del grup­
po «Il Gorilla Quadrumano» che qualche anno fa compì 
un'interessante ricerca sul campo avente per oggetto le rap­
presentazioni da stalla, un tempo molto d~ffuse nell' a~ea 
culturale contadina della padania. La particolare contm­
genza storico-politica del nostro paese ha fatto sì che i tre 
livelli della ricerca attorno alla tradizione, cioè ricerca et­
noantropologica, dibattito politico e ricerca di nuovi mo­
delli d'espressività in campo artistico, siano sempre stati 
fortemente intrecciati tra loro (32 ). 

Il dibattere sulla valenza degli aspetti tradizionali della 
cultura in ordine ai temi della partecipazione democratica 
(si pensi solo alla carica di un progetto sulla cultura tradi­
zionale come quello di Ignazio Buttitta), il caricarsi di signi­
ficati politici a volte ambigui su termini come «cultura», 
«civiltà», «classi», «ceti», e ancor più quello di «minoranza 

3I AA.vv., Tradii.ioni popolari e ricerca etnomusicale, Rimini - Firenze 1976. Il volu­
me contiene, fra l'altro, un'ottima bibliografia sulle pubblicazioni riguardan­
ti la cultura popolare, a cura di E. Pilati e O. Calabrase. Uno studio volto a 
scoprire i contributi di alcuni autori della letteratura italiana, da Verga a 
Gramsci, rilevanti per la riflessione sulla cultura popolare è rappresentato da 
A. M. cIRESE, Intellettuali, folklore, istinto di classe, Torino 1976. 
Un interessante tentativo di spiegare la permanenza del magico nelle sue 
espressioni tradizionali all'interno della cultura meridionale è contenuto, ol­
tre che nell'intera opera di Ernesto De Martino, nel saggio di F. ALBERONI, 

Statu Nascenti - Studi sui processi collettivi, Bologna 1968, pp. 178-184. 
32 È su questa linea che si muove la ricerca recentemente impostata in Fassa dal 

Collettivo di Intervento Culturale «r MARASCOGN», nel campo della ripropo­
sta della musica tradizionale, della creazione di nuove forme espressive di 
«musica ladina», e nel campo della tradizione del teatro fassano. 
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etnica», dà la misura di quanto sia attuale questa tematica 
per la dinamica politica e culturale degli ultimi anni. È an­
cora tutta da fare l'analisi su fenomeni di vasta portata qua­
li il recupero di certi tratti della tradizione da parte delle 
giovani generazioni (si pensi solo alle recentissime fortune 
del «liscio»), soprattutto nel campo della musica e delle arti 
espressive, fino alle forme del linguaggio quotidiano (33 ); 

certo è che chi volesse fare il punto sul rapporto esistente in 
Italia fra cultura tradizionale e realtà contemporanea trove­
rebbe una serie pressoché inesauribile di argomenti. 

È all'interno di questo quadro d'interesse straordinaria­
mente vivo che va inquadrato il generale fiorire di opera­
zioni museografiche sulle culture dell'Italia tradizionale. 
Non è un caso che nel dopoguerra sorgano ovunque mo­
stre periodiche e istituzioni stabili finalizzate alla valorizza­
zione di aspetti tradizionali della cultura (34 ), per non voler 
parlare della straordinaria messe di studi, condotti con al­
terni risultati, sugli aspetti del nostro passato culturale. F or­
ma emergente di questo fiorire d'interessi è anche l'affac­
ciarsi sulla scena del problema delle minoranze etniche, che 
del resto dà il via anche a questo lavoro. In questa comples­
sissima problematica va inquadrato un discorso sugli ogget­
ti dell'operazione museografica concernente il nostro tema 

33 È. un fatto che il ~osi~detto «Movimento del '77» abbia proposto il recupero 
d1 certe forme lmgmstiche tradmonah come una delle sue caratteristiche 
espressive. Così sui muri della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di 
Bologna compaiono scritte in lingua sarda, in friulano e nel dialetto bolo­
gnese. 

34 P . 1 . 
er citarne so amente alcune a memona: Museo Provinciale degli Usi e Co-

stumi della Gente Trentina, Museo della Civiltà Contadina a S. Marino di 
Bentivoglio (BO), Museo Etnografico di S. Arcangelo di Romagna, Museo 
Etnografico Romagnolo di Forlì e Cesena, Museo della Cultura Contadina a 
Castelfranco Emilia, il costituendo Museo Agricolo Padano a Sant'Angelo 
Lodigiano, ecc. ' 
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specifico: date queste particolari contingenze culturali, co­
me si presenta il problema dell'esposizione di un «pezzo» 
tratto dal sistema culturale della tradizione? 

Un oggetto tradizionale acquista il suo significato in 
quanto si ordina in primo luogo rispetto ad una sua qual­
che invarianza nell'ordine degli eventi, e in secondo luogo 
rispetto a qualche funzione che esso svolge nel presente et­
nografico. È un fatto che un aratro di forma antiquata co­
stituisce «tradizione» in quanto la sua invarianza giunge fi­
no a noi attraverso un cammino di secoli che ne ha lasciata 
inalterata la struttura e la funzione fondamentali: diacronia 
e sincronia dunque, elementi compresi nell'oggetto tradi­
zionale individuabili attraverso le permanenze funzionali (in 
quanto mezzo di produzione) e strutturali (invarianza nella 
costituzione delle parti, nella loro connessione, tecnologia 
costruttiva ecc. .. ). Certo, se questi requisiti sono sufficienti 
affinché un tratto culturale possa far parte di una tradizio­
ne, non sono al tempo stesso strettamente necessari: possia­
mo infatti trovarci di fronte a tratti culturali che non tra­
smettono fino a noi nè moduli costruttivi nè funzioni, ed è 
il caso di quegli aspetti della cultura tradizionale del tutto 
desueti, fino al punto di essere dimenticati, cui ci si trova di 
fronte nei musei. Per questi casi particolari il punto d'inter­
sezione tra diacronia e sincronia, che individua il carattere 
di tradizionalità dell'oggetto, diviene il concetto di «signifi­
cato culturale» che l'oggetto riveste in base all'interesse co­
stituito attorno ad esso, e che è estensibile a sua volta a 
quegli elementi della tradizione che possiamo individuare 
in base ai concetti di struttura e funzione. 

Nell'ordine del «significato culturale» stanno allora tutti 
i tratti della cultura passata attorno ai quali si costituisce 
l'interesse cui è indirizzata l'operazione museografica, che 
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possiamo articolare nel duplice livello di «interesse etnolo­
gico» e «interesse politico-culturale>>. 

a. L'interesse etnologfro. Il primo significato culturale sulla 
base del quale abbiamo individuato l'oggetto tradizionale è 
quello che esso ass~me all'interno del suo contesto specifi­
co. Sulla scorta di quanto indicato per le operazioni museo­
grafiche «interne» ed «esterne», e di quanto abbiamo detto 
introducendo il concetto antropologico di cultura, è ormai 
chiaro che esporre oggetti vuol dire mostrare non solo gli 
oggetti ma anche le loro relazioni reciproche e, più in gene­
rale, significa esplicitare le regole di costruzione del sistema 
culturale cui appartengono. 

Per ottenere questo è necessario enucleare nell'insieme 
della cultura presa ad oggetto d'indagine museografica al­
cuni sottoinsiemi che comprendano singoli tratti culturali, 
ovvero gli oggetti che bisogna esporre materialmente. Si 
potrebbe cominciare con una prima distinzione tra «forze 
produttive» e «rapporti di produzione», per individuare da 
un lato i mezzi «tecnici» di cui dispone una società per ri­
prodursi e dall'altro le condizioni «sociali» che regolano 
l'appropriazione ed il consumo del prodotto (e con questo 
vogliamo intendere anche i prodotti simbolici, le cosiddette 
sovrastrutture). Facciamo un esempio a partire dall'indivi­
duazione di due sottoinsiemi, cercando di segnalare gli ele­
menti comuni dell'intersezione: 
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Insieme I: 

La Riproduzione sociale 

A. 

LAVORAZIONE 
DELLA 
TERRA 

DIVISIONE DEL LAVORO 
TRA I SESSI 

LA 
FAMIGLIA 

LA STRUTTURA 
DELLA PROPRIETÀ 

Se vogliamo cogliere all'interno dell'insieme «Riprodu­
zione sociale» le relazioni tra i sottoinsiemi funzionali «La­
vorazione della terra» e «Famiglia» dobbiamo in primo luo­
go individuare i tratti specifici di ciscun sottoinsieme: 
A. Lavorazione della terra: ergologia, tecniche lavorati­

ve, strumenti di lavoro, ecc. 
B. La famiglia: educazione dei figli, divisione del pro­

dotto sociale, relazione tra i nuclei familiari (forme 
dello scambio matrimoniale) ecc. 

In un secondo momento occorrerà individuare i momen­
ti della connessione fra i sottoinsiemi: 
I. La divisione del lavoro fra i sessi e le classi d'età (per 

es.: all'uomo i campi e la stalla, alla donna l'orto e il 
pollaio; oppure: all'adulto il pascolo del bestiame 
'grande', ai bambini il pascolo del bestiame 'piccolo'). 
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IL - La struttura della proprietà dei mezzi di produzione, 
in primo luogo della terra: proprietà dei nuclei fa­
miliari coniugali o di famiglia estesa, di lignaggi o di 
comunità più estese, come era per esempio nell' or­
ganizzazione fassana tradizionale. 

Se noi aggiungessimo nel nostro grafico un nuovo sot­
toinsieme, per esempio «Insediamento», si dovrebbero an­
zitutto ricercarne i tratti specifici: tipo d'abitazione, mate­
riali da costruzione, luogo fisico di insediamento, tecniche 
di climatizzazione ecc.; poi i tratti che lo correlano ad A e 
B: per es. si individuerebbe la relazione con A in rapporto 
alla posizione della casa rispetto ai campi (in Fassa la ciasa e 
la ciasa da mont), divisione della casa in base alle sigen­
ze della produzione (abitazione, stalla, fienile), modi del­
l'antropizzazione del territorio (irrigazione, forma dei cam­
pi, dislocazione delle colture arboree, taglio dei boschi 
ecc.); in correlazione con B occorrerebbe individuare la di­
sposizione interna della casa d'abitazione (in Fassa ciasa da 

Jech, stua e canbre), la proprietà della casa in base alle regole 
dello scambio matrimoniale (il «tabù» fassano relativo al jir 
cuch ecc.). 

Aggiungendo sempre nuovi sottoinsiemi individuabili 
analiticamente all'interno della globalità della cultura, po­
tremmo giungere alla composizione delle «voci» che forma­
no l'asse portante di una determinata realtà. Finiremmo 
così per enucleare una serie di concetti (divisione del lavo­
ro, struttura della proprietà, insediamento ecc.) che nelle 
loro reciproche relazioni sottendono l'insieme degli oggetti 
concreti da esporre, che diverrebbero così segno visibile 
delle relazioni stesse. Avremmo al tempo stesso ottenuto di 
enucleare i punti-chiave, le linee d'intersezione fra i diversi 
piani in cui si organizza sistematicamente una società, che 
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forniranno l'idea complessiva della sua struttura (la quale 
non è mai una semplice sommatoria di elementi). 

A questo occorre aggiungere che parte costitutiva di un 
determinato insieme culturale è data dal sottoinsieme delle 
«rappresentazioni», che comprende l'aspetto religioso, il 
patrimonio della mitologia, della favolistica, della ritualità 
ecc. 

Questo sottoinsieme si correla agli altri aspetti che abbia­
mo individuato in maniera più mediata, poiché le espres­
sioni astratte di una cultura godono di un certo grado di 
autonomia rispetto al concreto osservabile. Per questo è 
molto più difficile esplicitare secondo criteri museografici 
l'aspetto «teorico» di un rituale (così da spiegarne la ragio­
ne profonda), che non per esempio un sottoinsieme «abita­
zione». A questo fine bisognerà utilizzare quei mezzi che 
permettono una rappresentazione adeguata degli aspetti 
astratti di una cultura e cioè, in generale, i mezzi audiovisi­
vi: registrazioni, filmati, pannelli recanti gigantografie ecc. 
Per esempio in Fassa abbiamo le maschere ed i costumi di 
Carnevale che ci permettono di esprimere museografica­
mente un rituale importante: la semplice esposizione di tali 
oggetti è però del tutto insufficiente a comprendere la fun­
zione di ogni singola maschera nel rituale, se non si dispone 
per esempio di un filmato che mostri il comportamento del 
Laché nel vivo della mascherata. 

Da quanto detto finora risulta che per un'immagine mu­
seograficamente corretta di una certa cultura non sarà tanto 
importante disporre di collezioni imponenti di cose meravi­
gliose, (cosa oltretutto difficilmente realizzabile qualora si 
tratti di una cultura «povera»); tanto più che quei musei 
che espongono la produzione migliore di un ambiente cultu­
rale rischiano di mistificare il reale stato delle cose, creando 
un'immagine idilliaca e unilaterale, il più delle volte ben 
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lontana dalla realtà (35 ). Così, accanto ad un banch mirabil­
mente intagliato sarà sempre opportuno produrre lo stesso 
oggetto nella sua versione comunem~nte diffusa. In tal mo­
do gli oggetti verranno ad acquistare un valore che va oltre 
l'estetica della loro singolarità, per assumere un valore di 
posizione all'interno delle relazioni sociali che li hanno 
prodotti. Se ragioni di spazio e di reperibilità non rende­
ranno possibile mettere in mostra tutti gli oggetti che han­
no svolto la funzione «falce» da millenni prima di Cristo ai 
giorni nostri, nulla di male: l'importante sarà che appaia 
chiaramente l'insieme dei rapporti che la funzione «falce» 
implica. Allo stesso modo non sarà tanto importante rico­
struire in ogni dettaglio monumentali stue, quanto com­
prendere come la stua fosse punto d'incontro di capitale 
importanza per le relazioni interpersonali nella società fas­
sana (per es. il jir en · vila). 

La ricostruzione d'ambiente in certi casi può essere sosti­
tuita in modo più preciso (e meno dispendioso) mediante 
diagrammi, modelli, fotografie che hanno fra l'altro il pre­
gio di cogliere ~m aspetto della realtà così come essa effetti­
vamente era (o è tuttora) (36 ). Non è dunque sempre indi­
spensabile smontare una ruota di mulino e trasferirla nel 
luogo fisico del museo per capire cosa fosse un mulino e 
quale ne fosse la funzione sociale per la trasformazione del 

35 Un'impressione di questo genere si ricava visitando, ad es., il Museo della 
Civiltà Engadinese di St. Moritz. 

36 La ricostruzione «veristica» ha certo il pregio di offrire un'immagine com­
pleta ed affascinante di certi ambienti tradizonali, ma ha come conseguenza 
quella di privilegiare impressionisticamente la visione globale dell'insieme a 
discapito dell'attenzione analitica per ogni singola parte, la sua funzione spe­
cifica, il suci significato. Cfr. ad esempio la pur bella «Chasajaura» di Val­
chava in Val Mustair. (Sulle aporie del museo «verista» si ritornerà in segui­
to). 
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prodotto: l'aspetto tecnico e funzionale di un mulino può 
essere ben rappresentato anche da un modello in legno. Ma 
un mulino non è una ruota. pura e semplice: è un sistema di 
calcolo del prodotto, un luogo d'incontro e di conflitto so­
ciale (quante leggende in Fassa sui mugnai disonesti, che 
giungevano a volte a tener in pugno le sorti di un intero 
paese: queste cose non stanno scritte sul legno della ruota, 
che di per sé è muta). 

Certo un museo deve essere anzitutto un centro di «rac­
colta di documenti», senza i quali non esiste storia possibi­
le, ma è anche vero che una catasta di documenti non fa 
storia. Annota giustamente A.M. Cirese, discutendo una 
concezione del museo etnografico come riproduzione tout­
court di quella vita trascorsa che proprio in quanto tale ha 
bisogno di un rriuseo affinché ne vengano preservati i docu­
menti: «Per essere veramente vivo il museo deve parlare in 
modo vivo la sua propria lingua, che non è quella della vita 
ma è la lingua di chi parla della vita e la rappresenta: deve 
insomma riconoscere che il suo è un metalinguaggio che 
riuscirà a rappresentare adeguatamente la vita solo nella 
misura in cui sarà pienamente cosciente di essere quello che 
è, e sfrutterà fino in fondo il suo essere non la vita ma una 
riflessione su di essa» (37 ). 

«I musei, demistificata la pretesa di essere riproduzioni 
fotografiche della realtà (a questo scopo è già utilissima la 
fotografia), devono svolgere la loro funzione nei modi che 
solo sono consentanei con il loro status logico o semiologi­
co, che è quello di stare per propria ineliminabile natura al 
livello della riflessione o rappresentazione» (38 ). 

' 7 A. M. CIRESE, op. cit. 
38 Ivi. 

42 

Oltre a ciò è anche necessario che il museo renda traspa­
renti i suoi metodi di riflessione e i criteri di interpretazione 
del materiale esposto, per fornire al visitatore una chiave di 
lettura critica di ciò che è esposto. 

Non si dà possibilità di lettura attiva da parte del visitato­
re se ad esso vengono proposti i documenti senza rendere 
espliciti i criteri generali del loro ordinamento: un testo 
storico resterà una raccolta di segni muti se al lettore non si 
fornirà la grammatica del discorso che sola può permettere 
di riflettere sul significato del testo. Con il problema di un 
museo etnografico che sappia far comprendere le regole del 
proprio metalinguaggio a chi ne è fruitore, si introduce il 
livello «politico-culturale» dell'interesse costituito attorno 
ad un siffatto museo. 

b. L'interesse politico-culturale. Abbiamo già visto come sia 
possibile, dal lato della metodologia dell'esposizione, giun­
gere ad una lettura attiva degli aspetti tradizionali di una 
cultura. Un ottimo esempio che rende concreto quanto stia­
mo dicendo a proposito di un museo ladino è il «Museo 
della civiltà contadina» che il «Gruppo della Stadura» ha 
organizzato a S. Marino di Bentivoglio in provincia di Bolo­
gna. Le particolari condizioni in cui nacque il museo, costi­
tuito per intervento e volontà dei soci del Gruppo - sog­
getti culturali della civiltà contadina in quanto diretti di­
scendenti e continuatori della cultura tradizionale - hanno 
fatto sì che oggi si disponga di un mezzo espressivo in cui 
aspetto etnograficò ed aspetto politico-culturale sono stret­
tamente connessi. Il piano generale della realizzazione legge 
la storia della tradizione contadina in chiave di «storia del 
popolo», attraverso i mutamenti nel modo di lavorare la 
terra. Le condizioni della struttura proprietaria del suolo in 
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Emilia-Romagna (latifondo-mezzadria, opere di bonifica­
formazione della manodopera salariata e del bracciantato, 
coltura estensiva-necessità di grandi masse lavoratrici ecc.) 
rendono possibile l'individuazione di criteri adeguati a tale 
lettura. 

Dal taglio particolare che si dà all'esposizione del mate­
riale risulta quanto sia continuo il filo che lega le grandi tra­
sformazioni operate dall'industrializzazione della padania 
con le relative dinamiche nell'organizzazione del lavoro a 
partire dal XVIII secolo fino ai nostri giorni. Accanto al ri­
gore etnografico si rende possibile così l'esplicitazione di una 
chiave di lettura che renda l'oggetto dell'esposizione (il pro­
letariato agricolo nei suoi rapporti di produzione) contem­
poraneamente il soggetto promotore e il primo destinatario 
dell'istituzione museografica. Ciò che colpisce in questo mu­
seo è la mancanza totale della tradizionale «guida». I gruppi 
di visitatori fungono in prima persona da lettori del materia­
le esposto, che è parte integrante del loro patrimonio storico 
d'esperienza. La didascalia esplicativa ha la sola funzione di 
«notiziario» di una storia che vive - prima ancora che ne­
gli oggetti - nei soggetti stessi che fruiscono dell'istituzio­
ne. La dimensione passato-presente del materiale esposto è 
resa evidente dalla presenza costante di un soggetto sociale 
che nella rappresentazione del proprio vissuto storico si dà 
uno strumento di comprensione del proprio presente e di 
sostegno per la costruzione del proprio futuro. In condizio­
ni siffatte la distinzione soggetto-oggetto, tipica di una frui­
zione «passiva» nella quale si trova la maggior parte delle 
nostre istituzioni museografiche, viene a cadere. 

Oltre a ciò, attraverso le iniziative del Gruppo promoto­
re, il Museo diviene centro propulsore di una serie di inizia­
tive culturali che potranno fornire nuovo materiale per una 
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storia del museo. In questo modo al visitatore non si pro­
pone una semplice raccolta d'aggetti, ma una chiave per la 
loro lettura che va oltre il loro carattere intrinseco, e divie­
ne proposta di metodo, reale oggetto di dibattito. Qui l'a­
spetto «struttura-funzione» della cosa e il loro «significato» 
culturale sono strettamente connessi, né si confonde acriti­
camente sul passato in un romantico tentativo di recupero, 
né si mistifica sul taglio dell'operazione museografica, che 
diventa in senso pieno «discutibile». L'esposizione del con­
testo culturale tradizionale assume infatti il carattere di una 
proposta di politica culturale. Il visitatore esterno (urbano) 
si trova di fronte ad una lettura senza soluzione di conti­
nuità, che propone la dimensione passata sincronicamente 
colta nelle sue relazioni interne e diacronicamente collegata 
ai suoi significati attuali: egli può dunque intervenire e 
prendere posizione. Nel nostro caso il fatto che si tratti di 
documentare la realtà tradizionale della minoranza ladina 
di Fassa rende ancor più stretto il nesso protagonista­
documento-fruizione che si impone oggi come caratteristica 
di un museo vivo. 

La dinamica della continuità culturale è ancora più viva 
ed esplicita in Fassa che non altrove, per la presenza di un 
soggetto culturale consapevolmente volto alla comprensio­
ne più vasta possibile del proprio passato-presente. Si tratta 
così di individuare i nessi problematici che rendono esplici­
ta la connessione esistente fra pass<;tto e presente culturale 
(per es. l'antica «Comunità» e il moderno «Comprensorio» 
fassano), cosa che costituisce il punto focale della dinamica 
culturale ladina. L'Istituto Culturale Ladino deve fungere 
da strumento di comprensione del passato culturale per la 
costruzione del futuro della minoranza ladina, che risulti al­
la fine «vincente» sul piano di un'armoniosa progettazione 
dei propri destini storici. 
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III - Proposte operative per il Museo Ladino di Fassa 

Su quanto concerne lo stato attuale dei lavori finalizz~t~ 
alla costituzione del Museo di Fassa si esprime il prof. Lmgi 
Heilmann introducendo il primo numero di «MONDO 
LADINO» per l'anno 1978 (39 ). 

Sappiamo che è già al lavoro un gruppo di volon~ari c~e 
ha provveduto ad una p.rima ric?gnizione de,l rr:a~en~le di­
sponibile, e che verosimilmente il Museo sara diviso m. due 
sezioni: una «al chiuso», accolta nelle due stanze al rnano 
terra dell'edificio principale, ed una «all'aperto», ospitata 
nel terreno circostante, dove saranno collocate alcune co­
struzioni tradizionali smontate dalle sedi originali e rico­
struite nell'ambito del Museo. La sezione all'aperto com­
prenderà anzitutto un mulino, quello di ~oraga, una :iajaa, 
un edificio adibito a segheria, una costruzione caratterizzan­
te i lavori di tessitura ed infine un apiario. Occorre partire 
da quanto è già stato fatto per cogliere le possibili li~ee di 
sviluppo dell'istituzione museografica, nel senso che e stato 
delineato teoricamente nella pagine precedenti. 

È anzitutto evidente che la parte preponderante del Mu­
seo, sia nel senso della disponibilità di spazio, sia in senso 
«spettacolare», sarà costituita dalla sezione all'aperto. Sarà 
verosimilmente qui che si giocherà l'immagine del Museo 
stesso, ed è quindi necessario soffermarsi innanzitutto su 
problemi qui sottesi. La progettazione di ~n .Museo all' ~ -
perto implica l'idea di «conservare» mate~iah, ~ella f~t~i~ 
specie costruzioni abitative e lavorative, altnmentl depenbih 
nel giro di pochi anni (o perché già in disuso, o perché ina­
deguate rispetto alla tecnologia moderna). Ora risulta chia-

39 Cfr. L. HEILMANN, Notiziario dell'Istituto Culturale Ladino, in «Mondo Ladino», 
1978, n. 1, pp. 3-14. 
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roda quanto detto finora che l'aspetto conservativo, impli­
cito nelle finalità di un museo, non può tuttavia esaurirne i 
compiti: per «museo» bisogna intendere non solo una me­
ra raccolta di documenti, ma anche e soprattutto una meto­
dologia della loro organizzazione in serie, che parli non so­
lo di fatti rappresentativi di se stessi, ma di una «totalità 
culturale» che ovviamente non può trovar spazio essa stessa 
nelle sale del museo. 

In Fassa avremo dunque una serie di documenti attendi­
bili, ricostruiti con un certo rigore filologico nella misura in 
cui si manterranno inalterate le caratteristiche originali di 
ciascun edificio·. Ma (e qui sta il punto della questione) co­
me coniugare rigore filologico e necessità di mostrare non 
solo qualche esempio della morfologia di una cultura, ma 
anche e soprattutto la sua fisiologia, il suo funzionamento, 
la relazione fra tutte le sue parti? Come riuscire a rendere 
evidente ciò che di una cultura evidente (nel senso fenome­
nico della parola) non è? Come è possibile esporre, al di là 
degli oggetti, l'insieme delle relazioni sociali che li ha costi­
tuiti come parti vive di quella specifica cultura? 

Per rispondere a questi interrogativi dobbiamo tener pre­
sente due fatti fondamentali: in primo luogo che gli oggetti 
materiali, in quanto documenti, non sono che «segni» di 
ciò che li ha prodotti, ciò che noi definiamo come «rappor­
ti sociali»; in secondo luogo che il linguaggio secondo cui 
noi rendiamo trasparente il carattere di «segno» che l'og­
getto possiede fa parte a sua volta di un insieme di relazioni 
soggetto a un «punto di vista», che è poi il punto di vista 
nostro, storicamente differente rispetto a quello che ha crea­
to come segni quegli stessi oggetti. 

Da qui, a forza, si possono trarre alcune deduzioni con­
cernenti la metodologia dell'esposizione. Esaminiamo in pri­
mo luogo la concezione «veristica» del museo. Se noi vo-
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gliamo esporre un insieme culturale dal punto di vist~ ve.ri~ 
sta, dobbiamo sottometterci coerentemente .a tale cnteno: 
«vero» secondo una visione fenomenologica de.Ha realta 
che sia' conseguente a se stessa, è tutto ciò che esiste, tutt? 
ciò che appare; dunque non solo il ~ulino'. n:a case e paes:, 
non solo la segheria, ma il bosco, gli uom1m e le loro atti­
vità, le greggi, e così via. Alcuni n:us.ei. del folklore c~e han­
no assunto tale criterio come pnncip10 metodologie~ .de~-
1' esposizione sono arrivati al punto di esporre uomm1. vi­
venti che lavorano con gli stessi abiti e con le stesse tecmche 
del tempo che si trovano a dramma~iz~~re (ma ~ua~e. temp?'. 
visto che le culture popolari sono d1ff1cilmente. md1v1duab~h 
dal punto di vista «storico» e vanno piuttosto inquadrate m 
una nozione «sincronica» del tempo?). Il museo eti:~grafi­
co corre in tal modo il grave pericolo di trasformarsi m .un~ 
sorta di Disneyland in cui, per giunta, l' element~ fanta~1a s1 
aggiunge all'elemento storico, con risultati su cm non Cl pa­
re il caso di dilungarsi. 

Occorre dunque comprendere che il limite del veri.smo è 
il verismo stesso. Con Cirese abbiamo ricordato che il mu­
seo ha un suo proprio linguaggio, una sua pro~r~a gram­
matica ed un suo vocabolario, che occorre esplicitare per 
mettere il lettore in grado di comprendere il testo. Il museo 
è, in sostanza, un' ope.razione ~~meneutica le, .cu~ scelte inter­
pretative non vanno giocate all mterno dell ms1eme cultura­
le che si deve rappresentare (in quanto non sono «date» 
nella realtà come la concezione verista pretenderebbe); la 
scelta che il museo compie su materiali e oggetti dipe~de sì 
da ciò che c,è da esporre, ma ancor più da ciò che si vuole 
dire e rappresentare attraverso tali o?ge~ti. In questo senso 
bisogna cautelarsi dalle rappresentaz1~m che posso.no dare 
l'idea di una malintesa obbiettività. E sì necessano avere 
una segheria o una ciajaa così come esse effettivamente fu-
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rono, come esse apparvero a coloro che ne furono costrut­
tori e fruitori, ma occorre altrettanto dire esplicitamente 
che ciò che si mostra non è ciò che fu nella realtà, perché il 
contesto e !'intenzioni di oggi non sono più in alcun modo 
quelli che ne determinarono la creazione. Noi possiamo fa­
re una fotografia della realtà, ma diremo sempre che essa è 
appunto una fotografia, una rappresentazione della realtà, 
non la realtà stessa: analogamente per il museo bisognerà 
evitare il pericolo del «feticismo dell'oggetto», deleterio sia 
dal punto di vista dell'oggetto che da quello dello spettato­
re. 

Proponiamo dunque che i locali all'aperto non si limiti­
no a contenere soltanto «ricostruzioni d'ambiente» in cui 
gli oggetti sono disposti secondo il loro ordine «naturale» 
(in senso veristico), ma anche vere e proprie «sezioni mu­
seografiche» ordinate secondo schemi «logici», costruiti in 
base all'esigenza di rappresentare (attraverso l'insieme delle 
«s:~ioni») l'insieme c

0
ulturale in oggetto. Così, per esempio, 

a.11 mterno della ciajaa potrebbe trovar posto la rappresenta­
z10ne museografica del sottoinsieme «lavorazione della ter­
r.a», ne.l s.enso indicato sopra. Essa infatti appartenne a quel 
tipo di msediamento stagionale necessario alle genti di 
m~nt~gna per adeg.uare la fropria vita sociale alle partico­
lari esigenze ecologiche dell allevamento e della lavorazione 
della terra. Pensando a un ideale percorso all'interno del 
Museo, si .potreb~e fa~ seguire la visita della ciajaa a quella 
della sala mterna m cm verrebbe rappresentato il sottoinsie­
me. «famiglia», c?rr~lato al primo. Grandi pannelli esplica­
ton, con mo.d:Ih d1 rappresentazione schematica del tipo 
sopra esemphfICato, potrebbero render ragione visivamente 
delle correlazioni astratte intercorrenti tra oggetti esposti. 

Il museo verrebbe ad essere così costituito non solo da 
cose, ma anche da relazioni tra le cose stesse, visualizzate 
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mediante grafici, pannelli con brevi testi esplicativi, ecc. 
Proseguendo si potrebbe mettere in luce come ad un'atti­

vità sociale scarsamente sviluppata, dovuta al periodo di re­
lativo isolamento che si trascorreva in montagna, seguissero 
le feste e le occasioni di rituale al rientro dalle mont; ciò po­
trebbe essere d'introduzione alla visita di una nuova sezione 
in cui collocare la rappresentazione di un nuovo sottoinsie­
me della cultura fassana, cioè quello del rituale e degli 
aspetti più astratti della cultura stessa, cioè (per es.) la reli­
gione e la mitologia. 

In questo modo la correlazione oggetto-significato ver­
rebbe ad essere esplicita: da un lato le «cose» della cultura, 
dall'altro le «strutture» che fanno delle cose segni di qualco­
sa che è oltre e prima delle cose stesse, cioè le relazioni tra 
gli uomini, la «cultura» in senso proprio. Noi abbiamo bi­
sogno di oggetti che parlino la lingua della società che li ha 
prodotti: un giusto equilibrio tra oggetti esposti e materiali 
esplicativi, correlati da fotografie e mezzi audiovisivi è la 
giusta via per raggiungere questo risultato. 

È evidente che la nostra proposta non va nel senso di ot­
tenere un'esposizione etnograficamente completa dei pro­
dotti materiali della cultura fassana. Riteniamo questo im­
praticabile non solo ad una considerazione teorica del pro­
blema, ma anche da un punto di vista puramente pratico. 
Lo spazio a disposizione è limitato, e occorre operare delle 
scelte riguardo al materiale da esporre, e lo stesso dicasi per 
i sottoinsiemi culturali che si vorranno porre in evidenza. È 
probabilmente prematuro decidere a tavolino i criteri su cui 
operare tali scelte; tuttavia ci pare utile delineare fin d'ora 
un possibile modo di ordinare i sottoinsiemi che potrebbe­
ro costituire altrettante «sezioni» del nucleo permanente del 
Museo. Inoltre, ciò può essere utile per la formazione di 
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un'idea-guida nella ricerca e nella classificazione del mate­
riale. 

I - La Famiglia. Da un lato occorrono pannelli esplicativi 
delle regole dtllo scambio matrimoniale, di quelle della re­
sidenza e dell'eredità dei beni. Gli oggetti a disposizione 
per questa prima rappresentazione vanno dagli utensili do­
mestici fino ai mobili, dai costumi tradizionali ai beni por­
tati in «dote» dalla moglie. Gigantografie di aspetti tradi­
zionali della vita familiare possono completare veristica­
mente l'esposizione. 

II - La lavorazione della terra. Partendo dalla divisione del 
lavoro tra i sessi e dalla struttura della proprietà, pannelli 
esplicativi mostreranno le connessioni tra questo aspetto e il 
sottoinsieme «famiglia». Oggetti caratterizzanti potranno 
essere gli strumenti della lavorazione agricola nelle diverse 
fasi e mansioni, quelli relativi alla trasformazione del pro­
dotto, per finire eventualmente alle superiori forme dell'ar­
tigianato tradizionale. Anche qui si potrà ricorrere a foto­
grafie che presentino aspetti e momenti del lavoro contadi­
no, dell'allevamento del bestiame, dell'attività casearia 
ecc. (40). 

III - Il rituale. Parlando in termini museografici della 
fondamentale differenza nel modello di residenza estiva ed 
invernale presso i ladini di Fassa, si potrà introdurre l'a-

40 È evidente che, all'interno dello schema di massima qui tracciato, si debbono 
ricavare ulteriori suddivisioni funzionali alle esigenze che scaturiranno dalla 
consistenza del materiale raccolto e dalle necessità dell'organizzazione specifi­
ca. Per esempio, all'interno del sottoinsieme che abbiamo denominato «La­
vorazione della Terra», si individueranno i singoli momenti che esso com­
prende: i criteri analitici potranno essere forniti dal ciclo stagionale, dai di­
versi settori di attività (bosco, campo, pascolo, orto, prato, ecc.), dalle fasi 
della coltivazione e lavorazione di ogni singolo prodotto, ecc. Allo stesso 
modo si procederà per ciascuno dei sottinsiemi qui indicati. 
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spetto «astratto» della cultura fassana. Qui il discorso si fa 
complesso in quanto il rapporto tra gli oggetti del rituale e 
i contenuti ideologici del rituale stesso è, ovviamente, meno 
evidente che nei casi precedenti. Bisognerà ricorrere a co­
stumi e maschere di carnevale, a strumenti musicali ed og­
getti del culto religioso (altari di famiglia, fotografie di pa­
renti defunti, così come si trovano nelle case fassane, ecc). 
In questa sezione è ovvio che fotografie e pannelli esplicati­
vi avranno una funzione preponderante. 

IV - L'organizzazione della vita politica. Si può correlare 
questo ultimo aspetto da un lato alla sezione «rituale» tra­
mite un'indagine sui modi di elezione e di scelta dei rappre­
sentanti politico-amministrativi, dall'altro alla sezione «fa­
miglia» in quanto luogo sociale che determinava gli aventi 
diritto al voto. Documenti scritti, statuti, stendardi, sigilli, 
potranno eventualmente divenire oggetto della rappresenta­
zione museografica di questo aspetto. Da ultimo, partendo 
da tale sezione, si potrà introdurre il discorso sull'attuale si­
tuazione politica dei ladini di Fassa e dei ladini in generale 
come minoranza etnica, a significare che si è in presenza di 
una cultura che, evolvendosi dai suoi presupposti tradizio­
nali, si presenta ancora come qualcosa di vivo, rivolto alla 
comprensione del passato per la ricerca di un'identità per il 
suo futuro. 

Come è possibile notare, l'esposizione secondo questo cri­
terio assumerebbe un andamento circolare. Il visitatore rie­
sce in questo modo non solo a vedere oggetti, bensì a coglie­
re relazioni sottese agli oggetti stessi: la cultura fassana do­
vrebbe così apparire come un insieme articolato di funzioni e 
strutture che costituisce, del resto, la sintesi di ogni cultura 
umana. Definito così il criterio generale d'organizzazione del 
materiale, si possono ora trarre alcune conseguenze logiche 
sul piano della raccolta degli oggetti e della loro fruizione da 

52 

parte del pubblico, nonché delineare alcune possibili linee 
d'intervento del Museo in quanto parte viva della storia at­
tuale dei Ladini fassani. 

a. Criteri per la raccolta del materiale 
L'iniziativa della costituzione di un Museo etnografico 

necessita del concorso più vasto possibile della popolazione 
cui esso è destinato. Si è già accennato alla fondazione di 
una società detta« Gli amici del Museo»: ad essa dovrebbe­
ro partecipare non soltanto donatori ed organizzatori del 
materiale, ma ;anche chiunque si renda disponibile allo stu­
dio del materiale raccolto, dai restauratori ai raccoglitori di 
pezzi. Tramitè l'Associazione il Museo potrebbe divenire 
oggetto di attività promozionali, con l'impiego dei mezzi di 
comunicazione di massa: trasmissioni culturali ladine alla 
RAI, pubblicazioni dell'U nion, manifesti ecc. Fra le attività 
promozionali del Museo (e per il Museo) si può pensare a 
mostre preliminari itineranti, la prima delle quali potrebbe 
avere il compito di portare a conoscenza della popolazione 
ciò che si intende fare del Museo, affinché esso divenga par­
te integrante della ladinità di Fassa. Qui si potrebbe ad 
esempio mostrare un aspetto della cultura ladina in modo 
da esemplificare l'assetto futuro del Museo (pensiamo al 
Carnevale, o alla Baschia). Riteniamo che solamente propo­
nendo qualcosa di concretamente fatto si possa ottenere un 
impegno attivo da parte della popolazione (e i risultati della 
recente «Mostra Fotografica» lo possono confermare). 

Una mostra itinerante, anche se parziale, diverrebbe an­
che il punto di partenza per la ricognizione estensiva del 
materiale disponibile e per il contatto con eventuali dona­
tori, ai quali dovrebbe essere garantita non solo, come di 
solito, la citazione in sede di schedatura del materiale, m;i 
anche la possibilità di poter disporre del materiale donato 
qualora esso possa essere ancora utile a scopi attuali (pen-
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siamo, ad es., a costumi o maschere di carnevale). Il Museo 
in generale dovrebbe rendere disponibile questo tipo di 
materiale alle richieste eventuali di tutto il pubblico, anzi 
stimolare ed incrementare l'uso attuale del materiale rac­
colto in occasione di mascherate, rappresentazioni, feste 
ecc. 

Un momento importante della fase di raccolta del ma­
teriale dovrebbe essere costituito dal rilevamento socio­
linguistico dei relativi dati etnografici, attraverso la descri­
zione dei pezzi e delle funzioni connesse (fornita dagli stessi 
donatori), e attraverso la compilazione di tavole nomencla­
tive comparative delle varietà linguistiche della valle. 

Si può anche pensare di provvedere ad una parallela ri­
produzione grafica degli oggetti raccolti (ricorrendo magari 
alla collaborazione dell'Istituto d'Arte di Pozza), in modo 
da aver disponibili delle «tavole» da utilizzare per eventuali 
pubblicazioni o nelle stesse sale del Museo quale comple­
mento esplicativo. 

Un'importanza particolare deve essere data all'indivi­
duazione e alla creazione di «centri museografici locali», in 
modo da evitare lo smembramento delle testimonianze re­
lative alla cultura tradizionale di Fassa, anche allo scopo di 
coinvolgere l'Amministrazione nell'opera di risanamento e 
tutela dell'ambiente; già gravemente compromesso. È un'o­
perazione più meritevole la conservazione in loco di vecchi 
tabie', rispetto all'abbandonarli al loro destino dopo aver 
trasportato al sicuro un esemplare da conservare. Bisogna 
ricordare che tanto più la struttura del Museo saprà essere 
centrifuga, tanto meno esso si trasformerà in una specie di 
«riserva» dove tutto accade fuorché la vita e la cultura di un 
popolo. 
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b. Criteri per la fruizione del materiale 
Come si è detto, il materiale esposto nel Museo dovrebbe 

essere disponibile al pubblico non solo in termini semplice­
mente visivi (passivi), ma anche più direttamente in termini 
di contatto «fisico» con gli oggetti (per lo meno quelli me­
no deperibili). In qualche caso si potrà sostituire o accom­
pagnare l'esposizione di un oggetto «autentico», con quella 
di modelli in scala che comunque mostrino la struttura e il 
funzionamento interno di macchinari o strutture più com­
plesse: a tali modelli il pubblico dovrebbe poter accedere 
attivamente. Il contatto diretto con il materiale potrebbe 
divenire una caratteristica del Museo, in modo da stimolare 
il visitatore ad una conoscenza critica e «pratica» del mate­
riale esposto. Soltanto se i visitatori fassani potranno, tra­
mite il contatto immediato con gli oggetti, divenire essi 
stessi le guide del Museo verrà mantenuta la continuità cul­
turale necessaria alla comprensione del Museo stesso. Lo 
stesso turista, legittimamente incuriosito da tale istituzione, 
trovando nel visitatore fassano un interprete e una guida in 
loco potrà avere un'immagine più compiuta della ladinità di 
Fassa, che si gioca ancora sulla ricerca di un equilibrio nuo­
vo tra passato e presente. 

Oltre a questo, naturalmente, bisognerebbe offrire al vi­
sitatore l'indicazione dei centri museografici locali, accom­
pagnata da fotografie e cartografie illustranti ideali percorsi 
culturali sul territorio fassano. 

c. Sulle attività collaterali al Museo 
Avendo definito «tradizione» ciò che si individua in base 

ad un interesse etnologico e politico-culturale, va da sé che 
il Museo è chiamato a sviluppare entrambi i punti di vista 
rispetto al materiale che esso espone. Fra le attività del Mu­
seo potranno dunque rientrare anche quelle che concep1-
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scono la tradizione non come semplice patrimonio del pas­
sato, ma come fatto da reinventare continuamente e da ren­
dere trasmissibile al futuro. Se alla sezione ultima del Mu­
seo verrà associato un momento che riguardi l'assetto at­
tuale della ladinità di Fassa, allora, in virtù della circolarità 
del discorso che dovrebbe caratterizzare lesposizione mu­
seografica, si dipanerà un nuovo filo conduttore che porta 
dal passato culturale di Fassa al suo presente e al suo futu­
ro. Diventano in questo senso momenti specifici della «mo­
stra» stessa tutte le attività che riguardano l'attualità delle 
genti ladine: dibattiti sugli aspetti tradizionali della cultura, 
promozione di concerti e rappresentazioni teatrali, proie­
zioni cinematografiche ed anche (perché no?) feste e diverti­
menti. In particolare le scuole della valle dovrebbero poter 
trovare nel Museo la sede più adeguata ed il sostenitore più 
importante per una conoscenza dell'ambiente e un'azione 
educativa globale, realizzando appieno i fini dell'ancor sot­
tovalutata «lezione» di ladino. In generale tutte le attività 
che abbiano come fine la comprensione e la promozione 
della cultura fassana dovrebbero trovare nel Museo un 
punto di passaggio privilegiato, affinché la gente di Fassa 
possa dar vita ad un progetto non solo di tutela e salva­
guardia di un'eredità storica, ma ancor più di promozione e 
considerazione critica del proprio presente e del proprio fu­
turo. 
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.11.ARIANGELA WEBER 

COSTRUTTORI E DECORATORI DI ALTARI LIGNEI 
NELLA VALLE DI FASSA 

La posizione geografica della valle di Fassa è determinan­
te per capire la varietà di forme artistiche dell'arte locale 
dell'intaglio. Nella Valle di Fassa infatti giunse e si realizzò 
sia l'influsso di correnti altoatesine e tedesche, prevalente­
mente soprattutto nel gotico, tardo-gotico e tardo barocco, 
sia l'influsso di forme rinascimentali e barocche italiane do­
Yute, per lo più, nei contatti col Veneto. 

La moda degli altari lignei si diffuse nell'arredo sacro 
lungo il XV secolo trovando le sue prime espressioni nel­
l'ambito di un gusto gotico di provenienza n01:dica che so­
pravvisse fino ai primi anni del 1600. Di questo perdurare 
dell'altare di tipo gotico ci è data testimonianza nel trittico 
della Chiesa di S. Lorenzo Martire a Pera di Fassa, datato 
i 612 a opera di un intagliatore locale (fig. n. 1 ). 

Nella nostra valle la tradizione dell'arte dell'intaglio, pra­
ticata per secoli, ebbe la sua ragione primaria nella disponi­
bilità e ricchezza di legname oltre che nella maggior facilità 
e comodità di lavorazione e nei prezzi più modesti, adeguati 
alla clientela povera. Fu l'insieme di questi motivi che diede 
la prevalenza alla cultura del legno e sviluppò il gusto per la 
sua lavorazione. Non esistono infatti forme anteriori di scul­
tura lignea che si sia affermata al pari di questa. 

La scelta del materiale si orientava preferibilmente su le­
~m di lunga durata, poco o punto attaccabili dai tarli e ad 
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Fig. i 
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un tempo di non troppo difficile lavorazione. Così, il noce, 
il cipresso, il pino di Cadore (il «cirmol0>> morbido e legge­
rissimo). Non mancano a seconda dell'abilità dell'artista, 
anche legni durissimi come il bosso, l'ulivo e l'ebano. Le fi­
gure a tutto tondo, per lo più statue destinate ad usi liturgi­
ci, si ricavavano preferibilmente da un tronco unico, preven­
tivamente svuotato delle parti interne che serbano umidità. 

Il tronco veniva poi sbozzato e la lavorazione proseguiva 
con l'aiuto di vari strumenti abilmente maneggiati dal mae­
stro, il quale traduceva spesso da un modello o bozzetto 
preparato da lui stesso (talvolta da altri) in creta, gesso o 
terracotta. Si giungeva in tal modo al completamento ed al­
la rifinitura di ogni parte, sia mantenendo l'interezza del 
blocco ligneo, sia ricorrendo, quando necessario, ad altre 
parti sapientemente aggiunte. Questo, ovviamente per le 
composizioni maggiori, con elementi fissi, o anche mobili, 
specie nella produzione tardo rinàscimentale e barocca. Le 
figure più arcaiche - ad esclusione dei crocifissi dalle brac­
cia aperte - le madonne in trono, i santi da processione, 
sono in genere ricavate da un solo blocco. Il legno non ri­
maneva al naturale ma veniva rivestito d'altre materie e di­
pinto. Il primo procedimento si riscontra abbastanza di fre­
quente nella produzione di tipo popolare; più complessa è 
invece la tecnica della coloritura, quando si debbano co­
struire delle immagini policrome. In tal caso, il legno era 
ben rifinito, levigato, e poi protetto da sottili striscie di tela 
di lino, per eliminare o nascondere fessure, nodi, imperfe­
zioni. Alla fine uno strato di gesso o stucco, ricopriva ogni 
parte e su questa si effettuavano dorature e dipinture. Que­
ste ultime erano affidate a maestri specializzati, che davano 
aspetto il più possibile naturale e veristico alla statua. La 
pittura veniva eseguita a tempera, vernice, smalto cui, non 
di rado, altre materie aggiungevano maggior pregio. Talora 
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si usava anche colorire il legno di bianco per suggerire l'i­
mitazione del marmo. Fatto frequente questo, specie nei 
luoghi in cui la rarità, e quindi l'alto prezzo, della pietra 
imponevano la sua sostituzione con materiale più economi­
co (I). 

L' altaristica tardogotica trentina, e quindi anche della 
nostra valle, deve essere considerata nel quadro dell'arte te­
desca e dell'antico Tirolo meridionale; inoltre è importante 
rilevare che la moda dei trittici lignei policromi attecchì 
nelle valli che ospitano isole allogene o che avevano scambi 
con paesi tedeschi e interessò le aree italiane solo per con­
tatto (2). 

L'arte tardogotica fu spesso arte d'importazione, cioé i 
valligiani erano diventati clienti di botteghe tirolesi o di ar­
tisti provenienti dal nord. Le opere furono quindi eseguite 
«per la nostra terra da artisti forestieri, ma possiamo giu­
stamente considerarle radicate nel paese perché volute, ispi­
rate, create attraverso il controllo e il vaglio del gusto e del­
le tendenze istintive della popolazione locale (3)». 

Il trittico, o Flugelaltar, segue una impostazione tipologi­
ca e iconografica tradizionale che è data da una cassa pro­
fonda al massimo 60 cm., sviluppata più in altezza che in 
larghezza che contiene alcune statue a pieno rilievo, gene­
ralmente tre. La parte superiore della cassa è ornata da una 
decorazione, originariamente concepita in funzione archi­
tettonica come complemento alla struttura della cassa stessa 
e in seguito, a partire dai primi decenni del i400 in Germa­
nia e dall'inizio del Cinquecento in Alto Adige e nel Trenti-

1 G. MARIACHER, Scultura lignea nel mondo latino, Milano 1966, pp. 9-16. 
2 c. PACHER, Gli altari tardo-gotico trentini, Trento 1960. 
3 Arte Medievale nell'Alto Adige, Catalogo dell'Esposizione di Bolzano 1948-49 a cura 

di N. RASMO, Bolzano 1949, p. 8. 

60 

no, inserita come esigenza esclusivamente ornamentale. Le 
statue della cassa, o scrigno, poggiano spesso su predelline 
che presentano la superficie frontale decorata, e delle quali le 
laterali sono generalmente a livello inferiore della centrale. 
Al di sopra dello scrigno c'è una decorazione, talvolta assai 
complicata, a pinnacoli, archi rampanti, guglie ornate con 
gattoni, che ospita alcune statuine: la Madonna con S. Gio­
vanni ai lati del Crocifisso, sono le più comuni ma si trovano 
anche angeli musicanti, santi ecc. Questo•coronamento può 
anche mancare. Aj lati dello scrigno sono unite due portelle 
mobili su cerniere, che nelle facce interne portano figure di 
santi ad alto-rilievo o pannelli dipinti, e su quelle esterne al­
tri riquadri, quasi sempre dipinti. Lo scrigno con le portelle 
è sostenuto da un basamento a predella il cui schema più 
usuale è dato da un piccolo scrigno centrale col gruppo pla­
stico di Cristo e degli Apostoli o una scena della vita di Gesù, 
e da due portelline che ripetono su scala minore quelle del 
trittico superiore. Cassa, portelle, predella e rilievi sono poli­
cromati a colori vivaci. Gli sfondi quasi sempre campati d' o­
ro. Le variaziop.i morfologiche riguardano la plastica dello 
scrigno (al posto delle tre statue può trovarsi un complesso 
scenico ad altorilievo, anche diviso in pannelli), delle portel­
le (le pitture possono estendersi anche sulle facce interne ed 
essere distribuite in parecchi riquadri, oppure può darsi il 
caso di altorilievo di figure o scene distribuite in quadri), 
della predella (che può anche essere formata da un blocco 
uniforme tutto dipinto) (4 ) 

Della produzione tardogotica nella nostra valle rinvenia­
mo due esempi: il trittico della Chiesa di S. Giuliana a Viga 
di Fassa ed il trittico della Chiesa di S. Lorenzo Martire a 
Pera. 

4 c. PACHER, op. cit. 
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Fig. 2 
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Il primo (fig. n. 2) è opera di Giorgio Arzt esponente del­
la «scuola di Bolzano». Ereditò la bottega del M.o. Narciso 
l'anno della morte di questi 1517 che è pure l'anno in cui 
viene terminato questo altare. «È uno scultore che rielabo­
ra, nel quadro degli interessi stilistici narcisiani e del mae­
stro Hans Klocker, dal quale riprende certa eleganza forma­
le, elementi svevi conservati dalla tradizione svevo­
brissinese-bolzanina (5 )». 

Il secondo (fig. n. 1) fu opera del Maestro Giorgio della 
scuola d'arte di Campitello. Di questo intagliatore non si 
possiedono notizie certe. Si potrebbe proporre l'ipotesi che 
sia lo stesso scultore che pochi anni prima, nel 1601, inta­
gliò l'altare maggiore (ora distrutto) per la Chiesa di S. Flo­
riano a Canazei e che è ricordato in un documento del 6 
maggio 160 1, conservato nell'archivio parrocchiale di Ca­
nazei: « ... averno dato a iorio di valeruzo da roncho ... » e 
nel contratto per la doratura: del 5 agosto 1612 : « ... mae­
stro Iorio daij sancti ambi doij abitanti in la regolla de 
campedel in la valle e bachetta de Fassa ... ». 

Si può notare come corrispondano il nome e il luogo di 
provenienza e i periodi di esecuzione. 

Al vescovo Bernardo Clesio (principe vescovo di Trento 
dal 1514 al 1539) si deve l'affermazione di forme rinasci­
mentali che solo nel pieno del secolo XVI riusciranno ad 
infrangere le cospicue resistenze della tradizione gotica. 
Nella nostra valle il rinascimento appare assai tardi e fu di 
breve durata e di ristretta espansione, ben presto eclissato 
dal gusto barocco che troverà più ampia e favorevole acco­
glienza come testimoniano i numerosi altari che hanno ar­
ricchito, dal 1600 in poi, le chiese del .Trentino e in partico-

5 . 
C. PACHER, op. Clt. 
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lare della valle di Fassa. Esso si affacciò sul finire del XVI 
secolo e si protrasse fino ai primi decenni del XVII. 

I nuovi tipi di altari sono foggiati ad Ancona: da una ta­
vola sola sormontata da cuspide che racchiude la pala di­
pinta a olio su tela, per lo più a scena unica. Per quanto ri­
guarda l'intaglio si nota un graduale sormontare dell' ele­
mento architettonico e decorativo sulla figura. Gli altari 
presentano quindi una prevalenza della pittura, mentre le 
figure o gruppi plastici tendono a scomparire. L'artista crea 
una inquadratura architettonica con colonne scanalate o 
rudentate, timpani lineari o spezzati ornati di minuta den­
tellatura, cornicioni con fregi contenuti e stilizzati. Prevale 
cioé la linearità architettonica essenziale nella ricerca razio­
nale di armonia classica. Nel periodo gotico l'artista riuniva 
in sé l'attività del pittore e dello scultore, col rinascimento 
l'opera dello scultore è separata da quella del pittore. 

Gli altari della valle di Fassa di chiaro stile rinascimentale 
giunti fino a noi sono tre, anonimi. Nella chiesa parroc­
chiale di Moena: l'altare della cappella del Battistero (fig. 
n. 3) commissionato dalla famiglia Marchiori, databile alla 
fine '500, e gli altari di S. Antonio da Padova (fig. n. 4) e 
della S. Trinità (fig. n. 5) commissionati dalle confraternite 
del Rosario e del Crocifisso databili nel primo decennio del 
Seicento. La consuetudine di nobili o ricche famiglie di eri­
gere un altare come indice della loro potenza era ripresa 
dalle Confraternite che andavano sorgendo in questo perio­
do. 

Nel secolo XVII subentra quel gusto barocco che tanto 
favore troverà nelle nostre valli. Alla linearità classica e ra­
zionale subentra gradualmente un decorativismo ricco e 
pieno, un intaglio sempre più marcato in superficie. L'alta­
re assume di nuovo importanza anche come plastica deco­
rativa e figurativa; non è cioé solo una cornice lineare della 
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pittura, tipo prevalente nelle forme rinascimentali. Nelle 
forme barocche dell'ancona si restituisce l'antico scrigno 
dell'altare gotico, costruendo spesso una nicchia animata di 
figure. E dal gotico l'arte prende continuamente spunti e 
richiami. 

L'accostamento gotico-barocco si fa più evidente e felice 
nelle opere di intaglio influenzate dall'arte tedesca. Testi­
monianze ne sono gli altari laterali della chiesa di S. Giulia­
na a Vigo di Fassa dove risalta la ripartizione a trittico e la 
plastica figurativa. 

La tipologia dell'altare barocco non si può ridurre a 
schemi manierati, alla obbedienza di prefissate regole for­
mali. Ogni artista ha una sua personalità e una particolare 
fisionomia d'intaglio acquisite nel peregrinare e prestare 
opera in questa o quella località o regione assimilando ciò 
che a ciascuno era più congeniale. Una assoluta libertà di 
ispirazione e concezione, una personalizzazione dell'arte, 
sono le caratteristiche principali di questo momento. 

Le forme si fanno così via via più complesse, i contorni 
più elastici. Tutte le parti dell'altare vengono preziosamente 
e fantasiosamente decorate; dalle colonne affusolate o a 
tortiglione, interamente rivestite di motivi floreali, alle cor­
nici con decorazione minuta e pittorica. Alla figura umana 
spetta l'animazione dei frontoni e degli spazi intercolonnici. 
Ma se la dimensione dell'opera tende a svilupparsi (con fa­
sci di una o più colonne) e l'intaglio si fa più ricco, la fat­
tura delle statue diviene più scadente e sgraziata; l'abilità 
esecutiva è cioé tutta volta alla decorazione ornamentale. 

La caratteristica dell'altare secentesco sta quindi nella so­
vrabbondanza e minuzia degli ornamenti, nella preziosità 
data dall'oro che rifulge tra la policromia vivace e brillante 
della mossa decorazione naturalistica. Tutto ciò fa apparire 
piccole, spente e prive di fantasia le ancone dei secoli prece-
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denti tanto che molte verranno demolite per sostituirle con 
opere del nuovo gusto. Inoltre nel Seicento si vede un'ulte­
riore specializzazione nella distribuzione delle mansioni ini­
ziata nel corso del i500. La costruzione di un altare prevede 
ora l'opera di più artisti indipendenti l'uno dall'altro: il 
pittore che fornisce il dipinto, lo scultore che fornisce l'in­
corniciatura e le statue, il doratore che dipinge e indora 
quanto fornito dallo scultore. 

Col secolo XVIII l'arte dell'intaglio cede il passo all'uso 
ormai sempre più frequente del marmo. L'uso del legno 
sarà un chiaro segno di povertà e arretratezza. Nelle nostre 
valli boschive si continuerà a ricorrere a questo materiale, 
ma si cercherà di mascherarlo con laccature e verniciature 
simulanti le venature o il biancore del marmo. Anche lo 
schema architettonico subirà un profondo cambiamento. 
Le colonne disposte diagonalmente daranno l'illusione di 
profondità spaziale oppure saranno disposte ad arco per cui 
l'altare avrà un aspetto concavo. La statuaria sarà limitata 
ad occupare gli spazi fra le colonne. L'intaglio scompare e 
tutto 1' altare viene dipinto a finto marmo: colonne, trabea­
zione ecc. Se nel 1600 l'opera del doratore era la più pre­
ziosa e importante, tanto che normalmente veniva datata, 
ora il suo campo d'azione viene via via limitato mentre tor­
na ad avere un ruolo importante la pittura. 

Nella nostra valle però accanto alla corrente settecente­
sca, di cui abbiamo un chiaro modello nell'altare della cap­
pella del Carmine nella parrocchiale di Moena (fig. n. 6), 
troviamo bellissimi esempi di altari ancora permeati di for­
me barocche che testimoniano come questo gusto perdu­
rasse nell'arte locale lungo la prima metà del XVIII secolo. 
La ragione di ciò è la continua influenza dell'arte tedesca 
particolarmente viva nella valle di Fassa essendo essa eccle­
siasticamente legata a Bressanone. 
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Nel secolo XIX un nuovo gusto rifiorì e si affacciò anche 
nella nostra valle: lo stile neo-gotico moderno. Si diffuse 
verso il i830 e a Bolzano lo testimoniano i confessionali e il 
protiro della porta settentrionale, datato i833, nella par­
rocchiale. Da qui, attraverso la Val Gardena, questa moda 
giunse in val di Fassa e nella parrocchiale di S. Giovanni se 
ne ha testimonianza. Gli altari però sono di scarso valore 
artistico, privi di complicazioni architettoniche e decorative. 

Possiamo dunque affermare che la produzione di altari 
fu ricca, varia e pronta ad assimilare e realizzare tutti i fer­
menti innovatori, i cambiamenti di gusto, le mode formali 
legate a questo genere di arredo sacro. 

L'arte applicata essenzialmente all'arredo liturgico, si af­
fermò nel secolo XVII nel clima della rinascita generale del­
la scultura lignea tipica delle regioni del nord. Ed è appun­
to in questo secolo che sorsero nelle valli trentine scuole lo­
cali d'intaglio le quali tramandarono quest'arte fin verso la 
fine del '700. Come è stato detto, prima del i6oo, non tro­
viamo, in val di Fassa, notizie o opere di artisti locali. L'u­
nica opera d'intaglio dell'inizio del secolo XVI giunta fino a 
noi, il trittico della chiesa di S. Giuliana a Vigo di Fassa, 
proviene infatti dalla scuola di Bolzano e fu intagliato dal 
principale esponente tra gli artisti operanti nel bolzanino 
nella prima metà del '500: Giorgio Arzt erede della bottega 
narcisiana. Solo verso la fine del Cinquecento la moda tar­
dogotica trovò sbocco e aderenza formale anche tra artisti 
locali. Questa scuola locale, di imitazione delle opere tede­
sche, ci ha lasciato una testimonianza nel trittico della chie­
sa di S. Lorenzo Martire a Pera di Fassa, datato i612, il cui 
autore fu un certo Maestro Giorgio del quale non si possie­
dono notizie certe. 

Si nota, in linea generale, che nel Trentino la moda 
tardo-gotica fu rapidamente eclissata dalla maniera barocca 
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che lasciò, nella scultura lignea, poco spazio all'espressione 
rinascimentale la quale fu di breve respiro e non certo nu­
trito di aria locale (una conferma di ciò sta nella mancanza 
di documenti d'archivio concernenti intagliatori nel secolo 
XVI). È infatti dal bellunese, attraverso il Passo di S. Pelle­
grino, seguendo cioé le vie di commercio che congiungeva­
no il Veneto con Bolzano e il Tirolo meridionale, che giun­
gono gli intagliatori che introducono il gusto rinascimen­
tale nelle valli dell' Avisio. Sono questi artisti vaganti che 
hanno lavorato a Moena, a Predazzo, a Tesero, scendendo 
poi in Val d'Adige, ma la loro sosta fu troppo breve perché 
sia rimasta notizia dei loro nomi. Gli elementi della manie­
ra rinascimentale non solo vennero assorbiti nelle nostre 
valli, ma di qui giunsero in val Gardena dove si fusero con 
motivi rinascimentali tedeschi creando una scuola tedesco­
veneta che, grazie agli intagliatori Vinazer, si divulgherà in 
val di Fassa e di qui in val d' Agordo. 

Nei primi anni del 1600 dal bellunese giunse a noi il do­
ratore Giambattista Calligari di Caprile valicando il Passo 
di S. Pellegrino dove indorò, nel 1606, l'altare maggiore 
della vecchia chiesetta. Scese a Moena e di qui risalì la valle 
di Fassa fino a Canazei. A Moena ci lasciò la sua opera nella 
parrocchiale indorando l'altare della SS. Trinità (6 ). Nel 
1610 lo troviamo a Pozza di Fassa dove indorò l'altare mag­
giore della chiesa di S. Nicolò (7). Al 1612 risale il contratto 
per la doratura dell'altare maggiore (ora demolito) nella 
chiesa di S. Floriano a Canazei. 

Ma è nel pieno del secolo XVII che la rinascita generale 

6 H. SCHMOLZER Kunst-Topographischer aus Siidtyro/ in Mitteilungen K.K. Centrai 
Commission for Erforschung u. Erhaltung der Kunst; Wien 1899 / 1900. 

7 s. WEBER., Dizionario degli Artisti trentini e artisti che operarono nel Trentino, Trento 
1933. 
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della cultura figurativa dà motivo al sorgere di scuole locali 
non esenti dagli influssi rinascimentali e barocchi, ma nel 
contempo permeate di vita popolana in un momento di 
«autenticità» per cui l'artista-popolano ripensò e costruì 
quanto il gusto istintivo popolare andava cercando di espri­
mere e desiderava vedere. Nacque così un patrimonio di 
opere istintive, genuine, volute dalla comunità, dalle Con­
fraternite; opere che furono l'espressione di molti e non so­
lamente del nobile o del ricco e che perciò, anche se ora 
considerate confuse, dissonanti, di poco valore artistico, al­
lora erano le più amate, venerate, ricche di simboli e di 
contenuti poiché «ispirate» e «sentite» dalla comunità. Le 
opere non sono più espressione di una cultura riadattata e 
ripensata sul luogo di esecuzione, ma manifestazione con­
cretizzata in forme espressive della stessa vita quotidiana. 

Non è da escludere che già nei primi decenni del '600 an­
che a Moena (come in val di Fiemme dove ad una scuola 
locale di influsso rinascimentale veneto si devono l'altare 
maggiore della cappella di S. Nicolò a Predazzo e l'altare 
della chiesetta·di S. Rocco a Tesero) ci sia stata una scuola 
locale o singoli scultori locali. Questa ipotesi spiegherebbe 
il perché del passaggio dell'intagliatore Giorgio Moena (o 
Mogena), nato verso il 1610 e morto nel 1681, dal luogo 
natio a Fiera di Primiero donde diffuse la sua arte nelle val­
li vicine lasciando una bottega operosa per tutto quel seco­
lo. Troviamo il Moena la prima volta 4 Siror nel 162 7; nel 
1630 costruisce 1' altare maggiore della parrocchiale di Pieve 
Tesino; nel 1634 prende a bottega un giovane di Primiero 
per insegnargli l'arte dello scultore. Dei suoi figli Giuseppe 
era pittore e Giovanni intagliatore. 

Qualche decennio dopo partivano dalla Valle di Fassa i 
fratelli Giorgio e Giovanni Battista Grober che scesero in 
val di Cembra dove operarono fino alla fine del secolo la-
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sciando numerosi altari tra cui il grandioso altar maggiore 
di Segonzano. Giorgio Grober lavorò pure in val di Fassa, è 
ricordato infatti nei Libri di conto della parrocchiale di S. 
Giovanni nel 1686 per la fattura di due angeli per la chiesa 
di S. Giuliana di Vigo di Fassa. 

Ma fu soprattutto dopo la metà del '600 che le botteghe 
locali ci diedero artisti capaci i quali lavorarono anche nelle 
altre valli del Trentino. A Moena il maggior rappresentante 
fu l'intagliatore Valentino Poschiavin (nato il 13 novembre 
i 6 7 7 da Cipriano e Giuliana Poschiavin, morto il i 6 aprile 
17 56) a cui si deve l'altare della cappella del Rosario nella 
parrocchiale di Moena, intagliato nel 1715, e l'altare della 
cappella del Carmine nella stessa chiesa. Per la costruzione 
di quest'ultimo,· del 1719, si giovò della collaborazione del 
figlio Giovanni Battista morto prima di lui (come risulta dai 
Registri dei Morti della parrocchia di Moena: 9 Februari 
1737 Joannes Baptista filius M.ri Valentini Poschiavin 23 
Anorum circitér ... ). 

Nello stesso periodo lavora l'intagliatore Giovanni Gua­
dagnini, 1665-1735, che realizzò verso gli ultimi anni del 
'600 il bello altare barocco della chiesetta di S. Giuseppe a 
Sorte (frazione di Moena). L'atto di matrimonio lo nomina 
scultore« 1689- Joannes f. Nicolai Guadagnini di Sorte egre­
gi,us signor sculptor ... con Maria Ant.a Compegni». Altro suo 
lavoro è il soffitto in legno della chiesetta di S. Volfango di 
Moena. 

Contemporaneo ai due intagliatori abbiamo a Moena il 
pittore Giovanni F elicetti che lavorò in concomitanza realiz­
zando le pale per gli altari da loro intagliati. Nacque il 26 
febbraio 1677 a Moena da Giovanni Domenico Felicetti e vi 
morì il I 8 settembre 17 19. La sua formazione artistica fu 
bolognese. Nella primavera dell'anno 1706, lasciata Bolo­
gna e congedatosi forse definitivamente dal maestro Carlo 
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Cignani (1628-1719), il nostro pittore era a Moena. Il 7 giu­
gno egli contraeva matrimonio con Caterina Zadra, figlia di 
Michele, da Cis in val di Non, nipote del curato don Tom­
maso Zadra venuto a Moena nel 1698. La parentela della 
sposa del pittore col curato locale merita di essere tenuta 
presente perché è una circostanza che senza dubbio ha avu­
to le sue conseguenze sull'opera dell'artista. Nell'anno 17 o 7 
il Felicetti si trovava a Predazzo con l'incarico di preparare 
la pala per la cappella del Feudo da poco costruita e ulti­
mata. Sembra probabile che in questo periodo sia entrato 
nella sua bottega di pittore Martino Gabrielli al quale dob­
biamo l'erezione della cappella di Peniola presso Moena nel 
1732. Il Gabrielli, notiamolo per inciso, non è di Predazzo 
ma di Moena, essendovi nato il 2 7 ottobre i 68 I. 

Quando troviamo Martino presso il Felicetti egli aveva 
già 26 anni, e si deve supporre che egli abbia avuto la sua 
prima istruzione alla pittura da altro maestro e che nella 
bottega del Felicetti sia entrato per perfezionarsi. 

Quante sono le opere lasciateci dal pittore Giovanni Feli­
cetti? Poche le opere conosciute, forse molte le sconosciute. 
A Moena ci so~o cinque pale di altare che si possono attri­
buire, se non alla sua mano, alla sua bottega: la pala di San 
Giuseppe in Sorte, dipinta per l'occasione della consacra­
zione della chiesa avvenuta il 9 dicerr,ibre 1703; la pala della 
chiesetta dell'Addolorata; la pala dell'altare della SS. Tri­
nità; la pala dell'altare del Rosario; la pala della Madonna 
del Carmine (1719) è opera per la quale si suppone la colla­
borazione con~il Gabrielli. È probabile infatti che il Felicet­
ti, morendo quello stesso anno, abbia lasciato il dipinto in­
compiuto. A contribuire all'opinione che le suddette pale 
d'altare possono attribuirsi al Felicetti sta il fatto che il cu­
rato a lui poteva affidare il compito di prepararle perché 
pittore del luogo e per di più con lui imparentato. Ciò non 
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esclude la possibilità di una seconda mano o di collabora­
tori. Alcuni ravvisano in alcune una insufficienza disegnati­
va e una compilazione troppo superficiale per attribuirle al 
Felicetti, artista compiuto e coerentemente educato. Nei 
conti chiesa di San Giovanni di Fassa il nostro pittore appa­
re per ben sei volte tra il 1699 e il 1 716 per lavori colà fatti. 
Nel necrologio estratto dal Registro dei morti di Moena, è 
detto: « egregius pictor et donis naturalibus apprime dota­
tus, annorum 42, mensium sex et viginti dierum, in domo 
propria ... ». 

Nella stessa. epoca lavorarono gli scultori Morandini di 
Predazzo che portavano la loro opera in concorrenza coi 
Grober anche in val di Fassa e Cembra. La famiglia Moran­
dini passò da Predazzo, alla fine del XVII secolo, a Cavalese 
dove si estinse verso la metà del '700 dopo aver lasciato nu­
merosi altari lignei. Capostipite fu Pietro de Morandino di 
Predazzo il cui figlio primogenito Antonio, nato a Predazzo 
nel 1626 e morto a Cavalese nel 1667, fu buon intagliatore. 
I Libri di conto della parrocchiale di Vigo di Fassa lo ricor­
dano in accordi intervenuti al fine di portare a termine l' e­
secuzione dell'altare di S. Maurizio (1660). Il nipote Giorgio 
Antonio (1671-1729) fu pure scultore e realizzò l'altare 
maggiore della parrocchiale di Tesero; al figlio di quest'ul­
timo Giacomo Antonio (1698-1749) si deve l'altare della 
cappella dell'ospedale di Tesero nel 1734. Con lui si estinse 
la famiglia. 

Di Predazzo fu pure la famiglia di doratori Costanzi di­
scendente da Michele Costanzi di Soraga il ·cui figlio Gio­
vanni Battista (1597-1683) fu doratore a Predazzo. Lo tro­
viamo nominato nei Libri di conto della parrocchiale di S. 
Giovanni, nel 1652-53-54-60, dove prestò la sua opera per 
la doratura dell'altare della cripta di S. Michele ora distrut­
to. Giovanni Battista ebbe due figli Bartolomeo ( 16 7 1-1718) 
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doratore a Faver e Michele ( 1653-17 42 ), doratore a Predazzo, 
che fu quello che maggiormente si distinse. Ai suoi tempi fu 
uno tra i più noti doratori trentini ed operò prevalente­
mente nelle valli dell' A visi o e nell' Anaunia. La sua specia­
lizzazione è frutto caratteristico della divisione intervenuta 
nel corso del '500, con l'introduzione delle forme rinasci­
mentali, nel campo della produzione scultorea in legno, fra 
l'opera del pittore e dello scultore. Fra i lavori di Michele 
Costanzi ricordiamo quelli testimoniatici dai Registri di 
conto della parrocchiale di S. Giovanni di Fassa tra il 1686 
e il 1730. 

Bartolomeo ebbe due figli Giovanni Battista (1691- dopo 
il 1736) e Giuseppe Antonio (1693-1760?) entrambi dorato­
ri a Faver. Quest'ultimo e il di lui figlio Giovanni Bartolo­
meo ( 1 742 -17 96) lavorarono anche in val di Fassa. 

Ricordiamo altri due artisti di Fiemme che lavorarono 
nella nostra valle: gli intagliatori Pietro Zorzi di Ziano 
(1683-1763) e Giuseppe Betta di Cavalese (1678-1741). 

L'alta valle di Fassa ebbe rapporti più stretti con la vicina 
val Gardena dove i Trebinger e i Vinazer sonò da conside­
rarsi i fondatori della scultura in legno. Cristiano Trebinger 
è il primo scultore che si ricordi. Nato a S. Giacomo di 
Gardena nel 1580 viene nominato per la prima volta «scul­
tor» in occasione della nascita del figlio Valerio. I figli Bar­
tolomeo, Domenico e Antonio si occuparono dal 16 7 5 
principalmente d'intaglio ornamentale: cornici, consolli 
ecc. L'altare originariamente dedicato a S. Sebastiano, ora 
altar maggiore della chiesa di S. Floriano a Canazei databile 
verso il 1694, risulta dai documenti opera di «Zuan de Tre­
be» cioé Giovanni Trebinger figlio dello scultore Domeni­
co. I Libri dei nati di Ortisei segnalano la nascita di Cristi­
na figlia legittima di «Giovanni di Trebbe scultoris». In­
dorò il predetto altare Michele Ghetta di cui si hanno po-
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che notizie. Nacque a Campitello di Fassa probabilmente 
nel 16 7 5 e vi morì il 2 4 febbraio 173 i. Nel necrologio è 
detto « Pictor». 

Ma è soprattutto a Melchiorre Vinazer di Bucinea che va 
attribuito il merito d'aver promosso notevolmente la scul­
tura figurale e la costruzione di altari nonché di aver dato a 
quest'arte così solide basi da essere tramandata a noi dai fi­
gli e successori. Melchiorre, nato nel 1622, decide a 24 anni 
di imparare la scultura ed entra come apprendista nella 
bottega dello scultore Raffaele Barat di Bressanone il quale 
era stato allievo di Adamo Baldhauf uscito dalla scuola ba­
varese di Beilweilheim che era il centro dove si era formato il 
rinascimento tedesco. Morì nel 1689 lasciando otto figli tra 
cui quattro scultori: Baldassare, Domenico, Melchiorre, 
Martino. Domenico nato nel 1666 e morto dopo il 1733, 
andò a Venezia a perfezionarsi. A lui si può attribuire, per 
notevoli affinità tipologiche con le altre sue opere, l'altare 
destro della chiesa del Sacro Cuore di Canazei. Anche il fi­
glio Cassiano Melchiorre (q10-1789) lavorò in val di Fassa 
come risulta dai Registri di co,nto di Campitello di Fassa nei 
quali tra il 1749 e il 1764 sono registrati pagamenti per la fat­
tura di un tabernacolo e di due nuovi antipendi. 

Verso la fine del '700 l' altaristica entra in crisi e si perdo­
no le tradizioni scultoree locali tenute vive per due secoli da 
botteghe sparse dappertutto. Con la metà dell'ottocento 
l'unico centro dove perdura la tradizione della scultura li­
gnea rimane la val Gardena ed è da qui che si diffonde nel­
la nostra valle il gusto neogotico moderno. 

Artista locale che tramandava nel pieno dell'ottocento la 
tradizione scultorea dell'intaglio fu Giacomo Bernard di 
Campitello a cui fu commissionato nel 1865 un altare per la 
chiesa di S. Nicolò di Pozza di Fassa (di cui si possiedono 
disegni e documenti). Egli stesso si firma intagliatore, dora-
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tore, pittore. Prestò la sua opera per molti lavori di restau­
ro in varie chiese della valle. Nacque probabilmente nel 
1815 da Leonardo Bernard e Maria Anna Spinel (il Libro 
dei Nati di Campitello di Fassa rio mina nell'anno 184 7 fra i 
padrini «Leonardo Bernard Pittore e Scultore»). 

Nel 18 56 il nostro fa da padrino a Michele Soraruf e si 
firma di sua mano «Bernard Giacomo Pittore Intagliatore 
di Campitello». Si sposò il 20 ottobre 1840 all'età di 25 an­
ni con M. Orsola Micheluzzi di Pietro dalla quale ebbe otto 
figli. 

Morta la moglie di parto nel 18 5 8 si risposò nel 18 60 con 
M. Giuliana Dejacom vedova. Morì a Campitello il 20 otto­
bre 18 7 o data che, mancando il libro dei morti, si ricava dal-
1' anagrafe nella quale non si fa cenno alla professione. 
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MARCELLA HEILMANN GRANDI 

PASSATO E PRESENTE 
NELLA ESPRESSIONE MUSICALE FASSANA 

Nella casa dove trascorro parte dell'estate, a Moena, si 
incontrarono casualmente due amici di vecchia data che da 
tempo non si rivedevano. Come accade sempre fra persone 
non più giovani,il diséorso scivolò nei ricordi comuni, e n:e 
venne fuori un affresco delizioso di vita paesana che a me 
parve il testo perfetto per ideali didascalie di una mostra fo­
tografica recentemente allestita e intitolata «Fassa ieri». Mi 
dispiacque di non aver a portata di mano un registratore, e 
adesso non riuscirei certo a ricostruire a memoria quello 
che ho udito. Una cosa, però, posso e voglio dire: il sotto­
fondo di quei deliziosi flash backs era una autentica colon­
na sonora, perché dappertutto entrava la musica, la gioia di 
ascoltarla e di eseguirla. Non dischi, ovviamente, né nastri 
né radio; ma la banda del paese e dei paesi vicini, l'organo 
della chiesa, le fisarmoniche, le chitarre, i canti che accom­
pagnavano le gite, le nozze, le funzioni religiose, le proces­
sioni, le bevute. Nessuno sapeva cantare con tanta dolcezza, 
come il gruppo di Moena, le litanie alla Vergine durante i 
pellegrinaggi a Pietralba (ma loro dicevano ancora Weissen­
ston); e quando, in maggio, si partiva ad ore antelucane per 
non so quale rito a Cavalese, al passaggio dei cantori moe­
nesi le finestre si illuminavano e qualche volta persino si 
aprivano. Più tardi, in un tempo già meno remoto perché 



posteriore al secondo conflitto mondiale, c'erano stati i 
trionfi della banda locale dotata di un nuovo elegante co­
stume (gioia e croce dei sostenitori), il successo del coro So­
racrép che alternava le esecuzioni dei t~a~izionali ca~ti di 
montagna e di guerra alle nuove, belhss1me canzom del 
compaesano Luigi Canori, la cui fama avrebbe poi varcato i 
limiti della valle e della regione. Poi, inevitabile, la malin­
conica considerazione: «Adès l' é dut diferént: no Fé più 
n1a». 

Qui, però, sono intervenuta io, ed ho potuto essere sin­
cera e convincente nel far rilevare come questo non sia ve­
ro. 

Che molto sia mutato, che radio, o peggio, televisione, 
dischi, registratori e mangianastri, cinema, tavernette e 
jukebox, macchine e villeggianti abbiano dato un corso 
diverso all'attenzione della gente distraendola dagli interessi 
di un tempo, meno vari e policromi, ma certo più intensi e 
profondi, è cosa vera e generale; ma che l'antica passione 
per la buona musica sia del tutto scomparsa, questo no, 
non lo si può affermare, e si fa presto a smentirlo. 

Sorvoliamo pure sulle spedizioni collettive alla Scala o 
alla più vicina Arena di Verona, trascuriamo le personali 
belle raccolte di dischi scelti con accuratezza e buon gusto; 
e non diciamo niente della banda che, se si facesse sentire e 
vedere più spesso, potrebbe costituire un valido e non ba­
nale elemento di attrazione turistica. Ma a Moena è sorta 
una corale polifonica di prim'ordine, battezzata, forse con 
un po' d'audacia iniziale, «la Bruckner», che esegue concer­
ti di musiche classiche, mantenendosi ad un livello artistico 
piuttosto alto e raffinato. Poche (persino troppo poche) 
concessioni a musiche facili, e questo è meritorio se si tien 
conto che la vita della polifonica facile non è. I componenti 
della corale strappano tempo al lavoro per sottoporsi a lun-
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ghe prove sotto la guida di un maestro entusiasta che dà 
molto di sé, . per riuscire a dare ogni anno qualche concerto 
per lo più nella sala comunale, poco adatta, in verità, a ma­
nifestazioni musicali data la cattiva acustica e la capienza li­
mitata. Ci vorrebbe una sede più adatta, una chiesa, un tea­
tro, ma non vengono concessi. Peccato. Tuttavia, sino ad 
oggi la Bruckner è riuscita a «tenere», e non è poco in un 
paese nel quale il tempo è denaro, e il denaro è persona di 
grande rispetto. Passione, quindi, proprio come«ai bei tem­
pi», o, per dirla coi ladini, «de 'sti ègn». 

Ma di recente, a dimostrare come passato e presente sia­
no legati da un filo tenace, seppure sottile, e come uno dei 
capi di questo filo stia nelle mani dei giovani, c'è stata una 
cosa nuova, bella e consolante. 

Verso la metà di agosto, un gruppo di ragazzi ha tenuto 
un delizioso concerto di musiche locali su testi ladini, fa­
cendole precedere da un'intelligente presentazione e com­
mentandole via via nel corso dell'esecuzione con riferimenti 
precisi ai significati storici, leggendari e di costume. Qui mi 
verrebbe voglia di citare i nomi dei giovani, di ricordare al­
meno quello del loro leader che è anche l'arrangiatore delle 
musiche, e alcune ne ha personalmente composte, e sono 
belle, e non rivelano solo una passione, ma anche una buona 
cultura e una certa padronanza della tecnica. Ma oggi ira­
gazzi non gradiscono le citationi singole, preferiscono esse­
re «gruppo», rifiutano la meritocrazia. Rispettiamo, quindi, 
la loro sensibilità e limitiamoci a dire di loro come «com­
plesso». 

Un violino, un'armonica da bocca, un'ocarina, due chi­
tarre, le voci giovanili fresche, sommesse, ben educate e af­
fiatatissime, con lo sporadico ricorso a qualche zufolata che 
si inseriva con un garbo tra l'ironico e il patetico, gradevo­
lissimo. Il tutto perfettamente in armonia con l'atmosfera 
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delle canzoni tutte ispirate a tradizioni locali e tuttavia asso­
lutamente sgombre da tentazioni retoriche e da cedimenti 
ad un facile folklore; nulla di stantio né di risaputo, sebbe­
ne alcune delle canzoni fossero già ben note. E nemmeno 
ombra di quelle tristi rimanipolazioni che stravolgono testi 
e musiche creando la penosa sensazione di assistere ad una 
violenza grossolana e pesante. Le canzoni di Luigi Canori 
(la scelta era intelligentemente caduta sulle meno diffuse) ne 
sono uscite davvero ringiovanite: attenuata la lentezza dei 
tempi, eliminate le risonanze da «coro alpino», parole e 
musica sono sgorgate limpide, cristalline, deliziose, con 
quel violino che rievocava vecchie serenate, le chitarre un 
poco simili all'antica «zitera», la familiare armonica e l'oca­
rina tutta sapore. Il vecchio, caro Ermanno, « el Canori», se 
le sarebbe davvero godute, le sue canzoni, se fosse stato 
presente; ma, peccato, non c'era. 

Gradevolissima sorpresa sono state le composizioni del 
tutto nuove, abilmente musicate sui delicatissimi testi di Lu­
ciano del Garber, che meriterebbero un discorso a parte in 
quanto rientrano in quella moderna produzione poetica la­
dina della quale troppo poco si sa, sovente per ritrosia degli 
stessi autori, e, quindi, troppo poco si dice. 

La musica, fine e discreta, ha tratto dai versi intime, ade­
rentissime armonie, perfettamente inserite nell'atmosfera di 
rispetto, di modestia e di fervida partecipazione che ha ca­
ratterizzato l'opera del gruppo giovanile coinvolgendo il 
pubblico in una calda e festosa atmosfera. 

Grazie, dunque, ragazzi, di questo fresco dono accolto da 
tutti senza riserva come la consolante attestazione di qual­
cosa che continua, dimostrando così che il passato e il pre­
sente possono ancora intendersi e compendiarsi; e questo 
vuol dire speranza. 

E, tra il pubblico, c'era chi parlava di «musica ladina». 
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Non so fino a che punto sia accettabile o quanto meno per­
tinente questa espressione; non so se esista un tipo di musi­
ca che possa definirsi autenticamente ladina; sta di fatto che 
le musiche e i testi appena applauditi erano nati qui, in un 
paese che è ladino anzitutto nella parlata poi nelle tradizio­
ni, nelle «contie», nelle costumanze. Ed ecco che questi gio­
vani, credo consapevolmente, hanno desiderato ripetere tra 
di loro, sia pure con inevitabili modifiche, antiche usanze 
care ai «vèlgez», prima fra tutte quella di riunirsi «te stua» 
o« te ciafa da foch» per rileggere insieme poesie e storie che 
parlano del loro mondo di ieri. Il solo fatto che alcuni dei 
forestieri presenti chiedessero incuriositi «Ma in che lingua 
cantano.?» implicava già una spiegazione non oziosa e apri­
va un discorso ben diverso da quelli impostati sul solito fa­
cile folklore che mescola inutilmente melodie, lucaniche e 
jodler. 
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MARIA GRAZIA TIBILETTI BRUNO 

GERMANI, RETI E VENETI: 
PROBLEMi PREISTORICI, PROTOSTORICI E STORICI 

Nell'Italia settentrionale, nelle tradizioni linguistiche che 
sono presenti, o meglio,. che hanno lasciato tracce pervenute 
sino a noi a distanza di secoli e secoli, sono visibili qua e là 
elementi che possono essere ricondotti a un mondo areal­
mente assai lontano, perché lo consideriamo nella sua collo­
cazione. d'epoca storica, cioè il mondo «germanico». In 
realtà non si tratta di un mondo germanico preciso e unita­
rio, bensì di gruppi etnici e linguistici diversi, che sono poi 
confluiti in quell' «amalgama» - se così possiamo chiamarlo 
- che, per tante caratteristiche sorte e diffusesi dall'uno al­
l'altro dei gruppi, ha finito per dare luogo appunto alla ci­
viltà germanic~. 

Gli elementi individuati sono in genere legati a rapporti di 
tipo diverso, di epoche e di tradizioni diverse, e giunti per 
motivi storici non sempre facilmente determinabili. 

Nell'area occidentale troviamo, a Vergiate presso Sesto 
Calende, in un'iscrizione in grafia e in lingua «leponzia» (ma 

1 J. WHATMOUGH & o., The Prae-Italic dialects ef Italy (= PID), II, London, 1933, 
nr. 300; v. PISANI, Le lingue dell'Italia antica oltre il latino (=LIA), Torino, 19642, 

nr. 1513; con lettura accertata TIBILETTI BRUNO, Il testo di Vergiate, «Archivio 
Glottologico Italiano», LIV, 1969, pp. 182-91; m'., in AA.W., Popoli e civiltà 
dell'Italia antica, VI, Roma, 1978, pp. 140-41; 188-89. 
Per quanto riguarda la grafia conp, rieordiamo che in «leponzio» il ségno di 
sorda rende sia sorda che sonora originarie, in quanto l'alfabeto arriva come 
«imprestito» da quello etrusco settentrionale, dove erano presenti solo sorde 
perché non c'era un'opposizione fonematica sorda-sonora). 
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questa è una defnizione e un'attribuzione di comodo, e non 
sottende probabilmente alla realtà culturale effettiva, ma so­
lo a una possibile per noi), il termine pruiam ace. sing. per 
bruiam, il quale doveva rappresentare u~a particolare costru­
zione eretta sopra la tomba. Esso si confronta con lo svedese 
antico bro, che indica 'passerella', ma che implica nel culto 
cristiano per i defunti una trasposizione di un fatto pagano 
oscuratosi (o sostituito volutamente, trasformato in opera 
pia) con la diffusione del Cristianesimo. In questo caso è im­
plicato un rapporto con il germanico, ma con la varietà testi­
moniataci più lontana dall'Italia, cioè quella che insiste nella 
penisola scandinava. Inoltre altri tratti di questa iscrizione 
possono far riferimento al mondo germanico nordico, come 
il formulario e una «radice» verbale (2). 

A Rondineto presso Como è stato trovato un pezzo di ar­
chitrave(?) (3 ), sul quale è inciso con lettere recenziori il no­
me proprio composto su-loikei, il quale corrisponde ai nomi 
propri composti germanici con -laik(i)- da* loigi- 'danza' (su­
è primo termine di composto, con il valore di 'bene, buono', 
in molte tradizioni linguistiche indeuropee, fra le quali an­
che quella germanica) (4 ). 

, V. TIBILETTI BRUNO, Il testo di Vergiate, cit. sopra. 
3 V. ID., Il mondo culturale di Comum, «Memorie Istituto Lombardo Ace. Se. e 

Lett.», Cl. Lett., XXX, 1969, pp. 213-16; ID., in AA.VV., Popoli e civiltà, cit., PP· 
147 e 188. 

4 Ed è pertanto poco significativo di per sé. Il composto onomastico presente 
nell'iscrizione grande di Prestino (TIBILETTI BRUNO, Il mondo culturale di Comum, 
cit. a n. 3, pp. 232-34; ID., in AA.VV., Popoli e civiltà, cit. a n. 1, r>P· 141-42, 
ecc.), uvamo-kozis, che ha come secondo membro di composto -gostis, pone al­
cuni problemi, perché il confronto più calzante sembra essere con la. serie 
onomastica germanica in -gasti- 'straniero' 'ospite' (e in area «parareuca» -
gassi-, cfr. A.L. PROSDOCIMI, «Studi Etruschi», XXXV, 1967, pp. 199-222, ecfr. 
poi anche, sotto, venetico hos i-havos), e slava -gosti-, ma in area celtica.abbia­
mo una serie parallela in -gustu- 'desiderio', per il valor: complessivo del 
composto sembra più attendibile (anche se lo è meno foneticamente e morfo­
logicamente). 
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Nell'iscrizione gallica di Briona presso Novara (5 ), assai 
tarda perché incisa ormai in grafia destrorsa, e con l'accento 
su un personaggio (prima posizione e designazione su due ri­
ghe) che è in contatto con il mondo romano (6), e anzi ha una 
carica in questo modo prestigioso, è cioè un lekatos, o legatus, 
e ha sostituito al suo un prenome romano, kuitos, o Q_uintus, 
si trova l'indicazione di un magistrato, takos, probabilmente 
per tangos, cioè il germanico francane thunginus fgiudice' (qui, 
della città) (7). 

Per questi esempi, e specialmente per il primo e il terzo 
dobbiamo ovviamente pensare a rapporti molto antichi, an­
che se fra genti e tradizioni diverse, perché da una parte ab­
biamo « Leponzi » e Germani del Nord, dall'altra Galli e 
Germani occidentali, rapporti cioè risalenti a un momento 
in cui certe popolazioni stavano ancora dirigendosi alla volta 
di quelle che poi divennero le loro sedi storiche, ma ne erano 
ancora assai lontane. Né si può ritenere ad esempio che sia­
no arrivate certe connessioni da nord, lungo la via dell'am­
bra, che pure ha incrementato traffici commerciali e culturali 
notevoli, perc~é sarebbe troppo costoso, richiedendo esse 
una presenza germanica di una certa durata e di grande pre­
stigio (8 ). 

Nel mondo venetico abbiamo ancora più tracce di rappor­
ti, ma pure in quest'area non unitari, anche se importanti, 

5 Cfr. M. LEJEUNE, L'inscription gauloise de Briona, in Hommages à Max Niedermann, 
Bruxelles, 1956, pp. 206-15; TIBILETTI BRUNO, in Popoli e civiltà, cit. a n. 1, pp. 
155-57. 

6 Cfr. G. TIBILETTI, «Atti del Sodalizio Glottologico Milanese», XIX, 1967, in 
corso di stampa. 

7 Cfr. M. scovAzz1, «Atti Sodalizio Glottologicc;i Milanese», I, 1948, pp. 11 
segg.; PISANI, LIA2, cit. a n. 1, nr. 141, p. 332. E meno significativa l'implica­
zione della forma greca, tessalica ed omerica. 

8 Cfr. N. NEGRONI CATACCHIO, La problematica dell'ambra nella protostoria italiana 
(etc.), «Padusa», VIII, 1972, pp. 3 segg. 
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perché in gran parte di carattere morfologico, e in punti del­
la struttura normalmente più conservativi, cioè i numerali e i 
pronomi (9 ). Ma ugualmente nell'onomastica, nel lessico, nel 
formulario abl:: iamo avuto contatti con lingue germaniche, 
diverse (1°). D'altra parte non dobbiamo poi trascurare che la 
grafia runica, che sorge nel mondo germanico, sia pure con 
valori fonici particolari, è risalita invece dall'area veneti­
ca (11 ), e da quest'area sono giunti riflessi anche nella Stiria 
(Jugoslavia), dove evidentemente posteriormente si mescola­
rono Germani, Celti e Veneti, oltre a indigeni (12 ). 

Ma di tutto questo consideremo appresso le attestazioni, o 
almeno le più sicure, perché si tratta di un gruppo invero 
considerevole di elementi che qui allungherebbe troppo il 
nostro discorso (13 ); di essi cercheremo comunque di mo­
strare la pluralità di valori in relazione al nostro assunto. 

9 Cfr. E. PO LOMÉ, Germanisch und Vènetisch, in Mnemes charin. Gedenkschrift Jur P. 
Kretschmer, II, Wien, 195 7, pp. 86-98; PROSDOCIMI, in G.B. PELLEGRINI - A.L. 

PROSDOCIMI, La lingua venetica, II, Padova, 1967, pp. 44; 31-32; 140-41; 167-
68; 183-87. Al contrario, il PROSDOCIMI, in Popoli e civiltà, cit., p. 307, afferma: 
«La bassa cronologia, posteriore al passaggio, storicamente documentabile, 
di Germani al di qua delle Alpi, rende possibile che si tratti di un imprestito e 
non di una isoglossa, anche per l'impressionante puntualità del confronto». 

10 V. alla nota precedente; inoltre PROSDOCIMI, Lingua venetica, II, cit., pp. 44; 62-
63; 99-100; [97-98] 195-97; m., in Popoli e civiltà, cit. a n. 1, pp. 279-81; 389. 

11 Cfr. H. ARNTZ, Handbuch der Runenkunde, Halle-Saale, 19442, pp. 32 segg.; o. 
HAAS, Die Entstehung der Runenschrift, «Lingua Posnaniensis», V. 1955, pp. 41-
58; v. PISANI, Italische Alphabete und germanische Runen, «Zeitschrift fiir verglei­
chende Sprachforschung (etc.)», LXXX, 1966, pp. 199-211; PROSDOCIMI, Lin­
gua venetica, II, cit., pp. 44; 62-63; 196-97; 194· 

12 Cfr. a proposito delle iscrizioni di Negau e Vaèe F. DE TOLLENAERE, De 
Harigasti-inskriptie op helrn B von Negau, Amsterdam, 1967; PROSDOCIMI - P. 

scARDIGLI, Negau, in AA.VV., Italia linguistica nuova ed antica, I, Galatina, 1976, 
pp. 179-229; PROSDOCIMI, in Popoli e civiltà, cit., pp. 383-92; G.B. PELLEGRINI, 

Popoli preromani nelle Alpi orientali, «Alpes Orientales», Lubiana, 1969, pp. 3 7-
54. 

13 Infatti i confronti che coinvolgono anche tradizioni celtiche lasciano aperta la 
possibilità, anzi qualcosa di più di una possibilità, che gli elementi provengano 
piuttosto dal momento della «sovrapposizione» gallica (cfr. ad es. katusiaios (Vi 
2) e katurico (Ca 1) in PROSDOCIMI, lingua venetica, Il, cit., pp. 115 e 266). 
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Quello che ci proponiamo di inserire in questo quadro, 
volendo che non stonino con la loro presenza, ma abbiano 
una loro giustificazione possibilmente «storica», sono una 
forma di personale in venetico, hevissof, e in retico forse una 
forma di etnico, Xevisianati, che propongo di accostare con 
un etnico sassone, attestato alcune volte in Beda, Gevissi, por­
tato da una popolazione che rientra nel gruppo dei Sassoni 
occidentali, ed era stanziata presso gli I uti, almeno nel perio­
do noto appunto a Beda (14 ). Si tratterà naturalmente di ren­
derci ragione di un accostamento di tal genere, perché è ov­
vio che non possiamo pensare a un rapporto Cisalpina-Bri­
tannia in epoca protostorica, quale sarebbe quello che qui si 
richiederebbe. 

Vediamo ora le testimonianze in nostro possesso. 
A Padova~ cioè in area venetica (15 ), fra altre iscrizioni, ne 

abbiamo attestata una, votiva, datata al V -IV secolo a. C. (Pa 
14) (16 ), che è purtroppo mutila nel nome del destinatario del 
voto, mentre il nome del donatore è integro, cioè hevissof, il 
quale hvaXsitv (1 7) 'fece' o 'pose' il vasetto per quel destinata­
rio il cui nome incominciava per o-. Hevissof (1 8} è un nome 
maschile, tema ·in -o-, che rappresenta un «personale», cioè 

14 Cfr. anche il cenno da me fatto a questa connessione in Reti e Ladini, «Mondp 
ladino», 1, 1978, p. 64 n. 18. 

15 La c~siddetta. «pal~tta .di Padova» con iscrizione retica è un oggetto che, per le 
sue n.dotte d1mens1om, era facilmente trasportabile, e pertanto non è indizio 
su.ffinentemente valido di un territorio mistilingue, tanto più che grafia è si­
mile a quella delle iscrizioni di Verona, di Magrè e di Castelciès presso Cavaso 
del Tomba (Treviso). D'altra parte l'oggetto è simile ad altri trovati a Padova, 
per cui si potrebbe pensare che, se gli oggetti sono di lavorazione indigena, la 
paletta sia stata acquistata sul posto e incisa da un Reto immigrato. 

16 Cfr. in Lingua venetica, I, cit., pp. 368-71. 
17 Per vhaXslÌo, cioè Jagsto, con inversione delle due lettere del digramma vh = J, 

come talvolta si riscontra in etrusco arcaico, e con JI notazione peculiare per t 
nel Padovano. 

18 f forse indièa il suono non intenso della desinenza nominativale contro ss in­
tenso, secondo un modello usuale nella grafia etrusca settentrion~le per la resa 
dell'opposizione s non intenso: s intenso. 
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il nome proprio del personaggio che compie il voto, ed è al­
l'origine un «etnico». D'altra parte abbiamo qualche altro 
caso di un «etnico» in funzione di personale o piuttosto già 
divenuto tale. L'offerente può anche essere l'intera città (19 ), 

ma non si può escludere che sia indicato solo un individuo di 
una certa «nazionalità». 

In area retica, a Sanzeno in val di Non, su un attizzatoio, fu 
rilevata un'incisione con Xevisianati (PID, 199) (20 ). Evidente­
mente è la designazione dell'offerente. Orbene, tale tipo di 
formazione, se confrontiamo elementi in iscrizioni latine e 
pertanto adeguati morfologicamente all'uso romano (tipolo­
gia dei «tria nomina») e quindi con flessione latina, come il 
«cognomen» Gertnanati dat. sing. di Zanano in val Trompia, 
costruito come Arpinas,-atis rispetto ad Arpinum, e quindi con 
nomin. * Gennanas, rispetto a un* Gennanum, che è presuppo­
sto per l'od. Zanano o Ze(n)nano appunto (d'altra parte anche 
in Spagna ~bbiamo Coltunati genit. sing. di Sayago, gentilizio 
«latino» in -io- probabilmente da * Coltunas, etnico da * Coltu­
num), tale tipo di costruzione, ripeto, sembra potersi inter­
pretare come quella di etnico, da *Xevisie o *Xevisiane (o for-

19 Tali potrebbero essere considerati i nomi maschili di Es 28: cpoiiios voltiiommnoi 
'Boios a Voltiomnos', se cpoiiios corrisponde a lat. Boius (etnico gallico); Es 76: 
vhou"f..ota Xraikoi 'Fugonta a Graicos' se Xraikos corrisponde a lat. Graecus, cioè 
'Greco', cfr. PELLEGRINI, Toponimi ed etnici nelle lingue dell'Italia antica, in Popoli e 
civiltà, VI, cit., p. 12 i. Per quanto riguarda l'offerta comunitaria di tutta la cit­
tadinanza cadorina, cfr. a Làgole di Calalzo teut[ato]ler (Ca 13) 'la città diede', 
teu(ta) tru(musiiltei) (Ca 70) 'la città alla Trumusiati' (Ecate triforme), te(uta) 
tr(umusiatei) 'id.'. In altri casi non compare il personale ma un'altra indicazio­
ne, come ad es. a Este (Es 41; 42; 52; 95) il semplice gamonimico per la donna 
(vhremaistna 'la moglie di Fremaistos', contro invece Es 107: vantaifivanteiai 
vhremaistinai 'per Vanta Ivanteia moglie di Fremaistos'). 

20 La grafia è sinistrorsa e corrisponde ai normali tipi grafici di Sanzeno. Non mi 
è stato possibile precisare la datazione, però nella trattazione di G. FOGOLARI in 
Popoli e civiltà, IV, 1975, cit., sull'area di Sanzeno, a p. 151 si dice: «I nostri ex­
voto non possono risalire oltre il IV-III», per cui l'iscrizione risulterebbe al­
meno un poco posteriore al vasetto venetico (V-IV a.C.). 
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ma con altra terminazione). Ricordiamo anche l'etnico 
«latino»-ret. Arusnates di Fumane di Valpolicella, nel Vero­
nese, probabilmente da ricollegare con aru5nas di un'iscrizio­
ne di Serso presso Pèrgine, in Valsugana (21 ). In area retica 
abbiamo poi altre due forme che ricordano questa di Sanze­
no, specialmente quella di Castelgrifo, (i)piperisnati, meno 
invece quella della « situla di Providence», irXieJi~ti (dubbio 
irXieJr,iati) (22 ). Formazioni in -iit- per gli etnici sono assai dif­
fuse in un ambiente poco indeuropeizzato, come in etrusco, 
in «ligure», e anche in uno strato non indeuropeo di lingue 
indeuropee, come il gallico, il «sabellico», ecc. (23 ): ad es. 
Galliiiniites da * Galliiinum (od. Calliano, Como); Ausuciiites da 
Ausucium (od. Ossuccio, Is. Comacina); Langiites, contro lat. 
Langenses e Genuiites da Genua in Liguria; Mantuates, etr. man­
vate da Mantua; Arpinas (v. sopra); etr. capvate contro lat. Ca­
puanus (> etr. capvane) da Capua; Tifernates da Tifernum (San­
nio), ecc. 

Potrebbe quindi essere possibile che Xevisianati fosse utiliz­
zato come elemento onomastico, come quando si sopranno­
mina uno 'il B.ergamasco' e ne dimentica a lungo andare il 
vero nome, perché l'origine è più significativa e caratteriz­
zante. Ma potrebbe anche essere generico, come se si scrives­
se su un oggetto dedicato a un santo 'un trentino' 'un rove~ 
retano', ecc. (sottinteso 'pose'). Si potrebbe pensare che esi-

21 cfr.,PEL~EGRINI, T?ponimi ed etnici, cit. a n. 19, PP· 120-21. 
22 Per Il pnmo, la stnnga a «scriptìo continua» non è facilmente divisibile in sin­

tagmi né quindi ill;terpretabile, per cui (i)piperisnati può cominciare per i- o 
per p-. Il secondo mvece ha buone probabilità .di collegarsi con un «toponi­
mo» attestato presso i Reti appunto, cfr. ESPJ;:RANDIEU, 69: « evocat[o] gesato­
rum DC Raetorum castello lrcavio». 

23 Cfr. ad es. c. BATTISTI, in Sostrati e parastrati nell'Italia preistorica, Firenze, 1959, p. 
332; TIBILE'rrI BRUNO, Epicorica e toponomastica della zona prealpina, in AA.W., 
Archeologia e storia nella Lombardia pedemontana occidentale (etc.), Como, 1969, pp. 
185-86; PELLEGRINI, Toponimi ed etnici, cit. a n. 19, passim. 
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stesse una località, che latinamente potremmo chiamare 
* K/ Gevi(s)sianum o 'centro dei K/ Gevi(s)si'. X retico può 
esprimere una sorda aspirata, una sorda con scambio k / kh 
come si è registrato più volte nel retico (e ugualmente in 
etrusco) (24 ), ma anche una sonora o sonora aspirata d'altra 
tradizione, mentre in· venetico il segno copre generalmente 
una sonora. In venetico h- in posizione iniziale risale a una 
sonora aspirata ( 25 )~ 

Passando all'àmbito germanico, il Venerabile Beda, nella 
sua Historia ecclesiastica gentis Anglorum, ricorda più volte (26 ) 

una popolazione sassone «occidentale» dei Gevissi, la quale 
faceva capo alla città di Venta, detta dai Sassoni Vintancaestir, 
cioè Winchester, nello Hampshire (27 ). Questo etnico per h­
iniziale deve rifarsi ad una «radice» con sonora aspirata ini­
ziale, dovendo essere andato soggetto alla «prima rotazione 

· consonantica», che ha differenziato le lingue germaniche 
dalle altre lingue indeuropee (a meno che sia di origine non 
germanica e arrivato dopo l'esaurimento del fenomeno di 
«rotazione»). Allora, se noi possiamo postulare originaria-

24 Cfr. TIBILETTI BRUNO, in Popoli e civiltà, cit., p. 247. 
25 V. ad es. PROSDOCIMI, in Popoli e civiltà, cit., p. 2 64. 
26 H.e., 2,5: «contra gentem Gevissorum»; 3,7: «gens occidentalium Saxonum, 

qui antiquitus Gevissae vocantur ... Brittaniam perveniens ac primum Gevisso­
rum gentem ingrediens»; 4, 15: « Caedvalla, iuvenis strenuissimus de regio ge­
nere Gevissorum ... Caedvalla, cum esset rex Gevissorum ... Episcopo Gevisso­
rum, id est occidentalium Saxonum, qui essent in Venta civitate»; 16 [ 14]: 
«Caedvalla regno potitus est Gevissorum ... Sita est autem haec insula (se. Vec­
ta) contra medium australiJ.im Saxonum et Gevissorum, interposito pelago la­
titudinis trium miO)lium, quod vocatur Solvente ... Per terras Iutòrum, quae 
ad regionem Gevissorum pertinent»; 5,19: «Agilbercto episcopo Gevisso­
rum». 

27 Corrisponde anche alla Venta Belgarum. Esistono poi altre due Venta, cioè Venta 
Icenorum o Caister presso N orwich, e Venta Silurum o Caerwent nel Monmouth­
shire. 
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mente una «radice»*gheu- con una derivazione in sibilante 
intensa (28 ), possiamo accostare sia il venetico che il retico al 
termine sassone, perché le grafie, rispettivamente h- e X-, 
possono rendere ragione del g- germanico, cioè h- e g- ri~ 

chiedono gh-, mentre X- può corrispondere a vari suoni ori­
ginari, come si è già accennato (29 ), e pertanto anche a una 
sonora (o sonora aspirata originaria) di tradizione alloglotta. 

In venetico pertanto un «etnico» *Gheuissos è probabil­
mente passato nella sfera antroponimica, mentre in retico è 
stato ancora sentito come denominazione di popolazione, 
perché è andato soggetto all'adeguamento morfologico 
prendendo il «suffisso» retico caratterizzante l'etnico (30 ). 

Tutto questo naturalmente ci porta ad arretrare molto la 
datazione del rapporto fra queste tre tradizioni e le relative 
popolazioni (perché i parlanti sono entità concrete che «han" 
no» e «fanno» storia), a quando cioè i Sassoni non erano an­
cora passati in Britannia, né i Reti si erano isolati nelle loro 
vallate alpine, né i Veneti erano scesi fin quasi al Po. D'altra 
parte si può anche pensare che nel retico l'etnico sia arrivato 
invece più tardi (quando già i Reti erano nella loro sede sto­
rica) dal venetico, prima cioè che la sonora aspirata in vene­
tico si spirantizzasse, nel qual caso anche in retico avremmo 
avuto h-, cioè la stessa spirante del venetico: il retico infatti 
ha h:... iniziale, per cui mi sembra difficile che esso avrebbe 

28 Quale che sia il valore della «radice»; per quanto riguarda il formante si può 
confrontare BATTISTI, in Sostrati e parastrati, cit., specialmente pp. 317-20. 

29 Cfr. n. 2 4 .. 
80 Anche se poi successivamente ancora può essere passato nell'onomastica, e qui 

rappresentare un personale, come qualche caso in venetico. 
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fatto ricorso a X, il quale rappresenta un suono differente 

da h(31 ). 

Dobbiamo perciò pensare che di quella pop:>lazio~~ c~e 
era «intruppata» o che poi si aggregò ai Sasson~ alcum i~di­
vidui o un certo gruppo sia disceso con i futun .«V~netl», e 
che poi nelle sedi storiche da una parte la denommazione lo­
gorandosi sia diventata da «soprannome» un personale, 
mentre dall'altra si sia mantenuta più a lungo con un carat­
teristico formante indigeno, finendo poi a sua volta ~ell~ 
stessa sfera onomastica. Notiamo ancora che entrambi gh 
oggetti, rispettivamente un vasetto e un attiz~a.toio'. rappre~ 
sentano offerte votive e che sia hevissof che Xevzsianatz sono gh 
offerenti. Sarebbe inoltre interessante poter precisare defini­
tivamente la datazione dei due oggetti, e se trovassimo che 
anche l'attizzatoio fosse databile al (V-) IV a.C. come il vaset­
to, il margine di probabilità per la nostra interpretazione ri­
sulterebbe .di gran lunga aumentato; comunque, ~nche un~ 
datazione più bassa non pregiudica, pe~c~é .c:rti elementi 
possono permanere più a lungo per motivi di isolamento o 

per altri fatti. 

* * * 
Ricordiamo ancora che almeno un altro elemento rito:na 

in retico e in venetico, e ha rapporti col mondo ?ermamc~, 
cioè il personale retico vepelie di Sanzeno e il teommo veneti-

31 A · 0 di non ammettere che anche per le velari alla spirante sia stata fatta 
co~~;ondere una sorda aspirata come per le labiali, cfr. il v~net. v~rema con 
vh- =freso <p(i)rima con <p = ph. Ma per le labiali c' ei;-a una ragione d1 tale resa 

erché il retico non ha j, cioè la spirante sorci.a lab1odei:itale; e pert~nto esso 
~erca di ovviare come meglio può per rendere 11 suono d1 un 1ml?resttto, men­
tre per la velare possiede il segno corrispondente al suono spirante velare. 
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co vecpelei dat. sing. di Este (32 ), che si confrontano ad es. con 
l'alto tedesco antico wibil / wipil 'scarafaggio' (i confronti con 
forme baltiche e slave restano fuori del quadro, ma qui si 
rincontra l'isoglossa venetico-lingue germaniche - lingue 
baltiche e lingue slave, che già era nota per un elemento 
morfologico, cioè il dativo plurale con m anziché bh), da una 
«radice» significante 'tessere, legare'. Il fatto poi che in vene­
tico v. denomini una divinità cui appunto è offerto l'oggetto, 
fa ricordare che nella mitologia germanica Wodan 'Odino' è 
il 'legatore infernale', signore delle rune con cui tesse il desti­
no (33 ). In venetico il nome appartiene alla dea Porai Kanei 
dat. sing. femm. (cfr. reitiai fainatei), presso il cui santuario 
sono stati trovati molti pesi da telaio, e non è da dimenticare 
l'uso della scrittura e il suo valore magico-sacrale presso i 
Veneti con la sua «localizzazione» in genere presso i santuari. 

Aggiungiamo qui allora la documentazione dei legami che 
si possono istituire fra venetico e lingue germaniche, cui ab­
biamo già più volte accennato. 

eXo : meXo, la contrapposizione nominativo: accusativo di 
questo tipo ritorna parimenti nelle lingue germaniche, cfr. 
got. ik:mik, ted. ich:mich ecc. (non importa qui che il fatto 
torni anche in' ittita); Prosdocimi, Lingua venetica, cit., pp. 
44; 140-41: fatto antico. · 

sselboisselboi (Bl) dativo, il pronome raddoppiato ritorna ad 
es. nell'alto tedesco antico der selb selbo; v. n. g e Prosdoci-

32 Evidentemente in retico abbiamo un derivato, un nome teoforico, terminante 
in -ie, che presuppone quindi una forma, probabilmente venetica, già deriva­
ta, con suffisso -io- (analogamente in etrusco, nel caso di adattamenti di im­
prestiti a nominativo in -ios, dal latino e da lingue italiche). Come altri elemen­
ti sono passati dal venetico in retico (v. TIBILETII BRUNO, in Popoli e civiltà, cit., 
pp. 249-50) così anche questo, e forse pure I' «etnico» di cui si è trattato. 

33 Cfr. G. DUMÉZIL, Iupiter, Mars, Q.uirinus, trad. it., Torino, 1954, pp. 54-55; 148 
segg.; J. DE VRIEs, Altgermanische Religionsgeschichte, II, Berlin-Leipzig, 1935, pp. 
185-87; PROSDOCIMI, lingua venetica, II, cit. pp. 195-96. 
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mi_ Scardigli, cit. a n. 12, p. 192: «l'affinità col germanico 
ha più l'aspetto dell'imprestito che dell'isoglossa» .. [Ma 
anche il precedente fatto è punt~ale, contro la c?struzione 
delle altre lingue; d'altra parte il PRosooc1M1, Lingua ve~e~ 
tica, PP· 167-68, ~el 1967 pe~s~va.a: «particolare. affimta 
venetico-germamca, che. nsahra pmttosto a tempi proto-
storici»]. 

trumus: lat. tribus, dat. plur. con -mus per -*bhos, isoglossa che 
abbraccia le lingue germaniche, il baltico e lo slavo, Pro­
sdocimi, Lingua venetica, pp. 44 ; 18 3-8 7 ( v. anche sotto) : 
fatto antico. 

nomin. -is (tema in -i-): obliquo -ios (tema in -io-), l'is~glossa 
è abbastanza estesa, ma il Prosdocimi, Lingua veneti~a, PP· 
27-33, a P· 33 conclude: «I c~nfronti p~ù ~:mntuah sono 
dati dal baltico e dal germamco, · prossimi anche areal­
mente: pare legittimo parlare di una is~glcis~a balt~-ger: 
mano-venetica (87) [(87) Una isoglossa di pan estensione? 
forse da ~edere in -m- per -bh- nello strum., dat. plur., se e 
valida l'interpretazione di trumus = «tribus»] .. 

w =da (Ca 14), formula venetica abbreviata, prob~bilmente 
per wnasto aisun / s 'donò ~ dio/ ~gli dei', che h~ i~ paralle­
lo nell'abbreviazione rumca ga di ugual valore eme Gabe 
filr den Asen', a Krageh ul (Arntz, ci t. a n. 11, fig · 17, tav · 
VI); Prosdocimi, Lingua venetica, pp. 44; 62-63. 

goltanos (Ca 4), personale forse confrontabile con l'alt? tede­
sco antico gold 'oro', ecc.; Prosdocimi, Lingua venetica, PP· 
99-100. 

galknos (Es 89 ), personale forse da conf~ontare con got. gal~~ 
'palo', ecc.; Prosdocimi, Lingua venetica, PP· 97-98 (ma pm 
probabile è un altro confronto', che qui non interessa). 

vinetikaris (*Es 122), da confrontare con il nome del r~ ostro­
goto Winid-hari, ecc. (VI d.C.), composto, ma pmttosto 
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ancora allo stadio di indicazione di funzione, cioè nel va­
lore di 'mallevadore' in quanto 'colui che ha interesse per 
la Sippe'; Prosdocimi, in Pop~li e civiltà, cit., pp. 279-81 
[per vineti- connesso con l'etnico Veneti v. Prosdocimi, Lin­
gua venetica, pp. 235-47; e in Popoli e civiltà, cit., pp. 267-
70]. . 

harto (Gt 14), Prosdocimi-Scardigli, cit., pp. 191 e 221: «il 
nome è un hapax in venetico mentre ha l'aspetto di un ipo­
coristico germanico», cfr. anche Prosdocimi, in Popoli e ci.,. 
viltà, cit., p. 389. 

Parte invece dal Veneto la scrittura, che originerà le rune 
germaniche (34 ), cfr. Prosdocimi; Lingua venetica, pp. 44; 62 -
?3; 19~-97 (e P~sa~i, Ita,lische Alph~b,ete, c,it. a n. u); così pure 
il termme che significa alfabetano sara calcato dal venetico 
vdan ace. sing. di Este (Prosdocimi, Lingua venetica, p. 194) 
«nome dell'alfab. sacrale (devocalizzato) ricavato dalle prime 
due lettere v d, come lat. Abecedarius, gr. à.À.cpà.~E't'oc; ...... L'uso 
delle rune difu:fiark è forse un calco del nostro vda-» (v. an­
che alla nota 1.1 sopra citata). 

Questo risalire al di là delle Alpi soprattutto della scrittura 
è uno degli elementi che permettono al Prosdocimi e allo 
Scardigli ~i pr~n~ere una posizione diversa da quella dei 
precedenti studiosi per quel che riguarda l'iscrizione di Ne­
gau (articolo cit. a n. 12 ), ribadita dal Prosdocimi nell'artico­
letto Germani nell'Italia antica?, in Popoli e civiltà, cit., pp. 383-
91: (p. 39i) «l'iscrizione per un germano fu incisa o prepara­
ta da un veneto ... » e ancora, essa iscrizione appartiene «a 

84 11 segno a f~eccia runico per T ha il suo corrispettivo nel segno retico di Sanze­
n.o (cfr. pero ugual segno nell'iscrizione di Novilara, e PISANI, /talische Alphabete, 
c1t. a n. 11). 
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quei germani di N orico e Pannonia a contatto con veneti»: 
harigasti (35) teiva hil 'Harigasti al dio l'elmo (sott. ha donato, 
offerto)'. 

* * * 
Si può dunque supporre una stratificazion~ nei rapp~rti 

esistiti fra queste lingue, o meglio, fra parlanti, f~a popoli, .e 
quindi un'antichità di rapporti risal~nti a u~ p~nodo «prei­
storico», poi a un periodo protostonco e qumd1 ancora rap­
porti più recenti, in periodo storico, ad es. duran~e l~ c~lata 
di Cimbri e Teutoni verso la fine del II a.C. Fra 1 pnm1 sa­
ranno da porre la contrapposizione e X.o/ meX.o e trumus sicura~ 
mente, e qui o all'inizio di quello protostorico (se alcum 
«sassoni» deviarono invece verso meridione) l'·etnico nel ve­
netico e nel retico, da cui questo lavoro ha preso le mosse. 

35 -gasti corrisponde a hos,i- nel venet. hoslfi-havos (Pa 7 )_: -~asti- è nel~e lingue g.er­
maniche, -gosti- nelle slave (onomastica), e cfr._ -kozts n~to p~r il «leponz10» 
nell'iscrizione di Prestino (n. 4); PROSDOCIMI, Lingua venetica, nt. PP· 103-104. 
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WALTER MAIR 

EINE TYPOLOGISCHE UNTERSUCHUNG ZUR 
DOLOMITENLADINISCHEN VERBALFLEXION 

1. EINLEITUNG 

1.1 Methodische Oberlegungen 

In der vorliegenden Studie (1) sollen fiinf genetisch ver­
wandte Gruppensprachen (2) auf ihre strukturellen Gemein­
sa.mkeit~n bzw. V erschiedenheiten hin untersucht werden. 
D1ese Z1elsetzung bringt natiirlich einige methodische Pro­
bleme mit sich. 

1 Die vo;liegende Studie emstand 1975 im Rahmen eines von der Tiroler Lan­
d1~srhegierunf~ ge~ahrten Stipendiums, .das uns die Sprachaufnahmen ermo­
g 1c te, wo ur w1t danken. 

2 Es wurden die g;ammatikalischen Systeine der in den vier Dolomitentalern 
gesprochenen Id1ome untersucht. Die zitierten sprachlichen Formen entspre­
ch~n dem Sp1:achsta~d, der in den jeweiligen Hauptorten gilltig ist. Die un­
te1 suchten I d1ome smd: 

L: :1 Das Ennebergisc?e (Mar~banische), gesprochen in Enneberg (ital. Ma­
rebae, la~. Mareo), emem Seitental des Gadertales. Hauptort · St Vigil Oad 
Al Pian, ital. S. Vigilio). · · · 

L2: Dhas Badiot, gesp~ochen_ im Gadertal Oad. ital. Val Badia). Hauptort: St. 
Leon art Oad. San Lmert, 1tal. S. Leonardo) mit Pedratsches (!ad ital Pe-
draces). · · 

\3: Das Grodnerische, g~sprochen im Grodental Oad. Gherdeina, ital. Gar­
e e1.1a). Hauptor~: St. u_lnch Oad. Urtijei, ital. Ortisei). 
L4. Das ~odon:1~che (bis Colle Sta. Lucia), gesprochen in Buchenstein (lad. 
F?~om, 1tal. L1v111allongo). Hauptort: Pfarre B. Oad. La Plie ital. Pieve d' 
L1vmallongo). ' 1 

L?: ~as Fass~nisch~, gesprochen im Fassatal Oad. Val di Fassa). Belegort: Ca­
n~ze1 Oad. C1~nace1) .. Das morphologisch oft stark abweichende Unterfassa­
msche (um V1go, mit Moena) wurde nicht berilcksichtigt. 
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Die strukturale Dialektologie hat mit ihrem Instrumenta­
rium als erste den Weg gewiesen, der sich fiir eine struktu­
relle und typologische Beschreibung vergle.ichbarer Sp~a­
chen (und das erscheint mir als eine wesenthche Vorbedm­
gung) als gangbar erwies (3 ). In den letzten Jahren hat die 
generative Dialektologie der vergleichenden U ntersuch~ng 
grammatikalischer Systeme heue Impulse gegeben. Me.mes 
Wissens beschranken sich jedoch die meisten derarugen 
Versuche atlf eine Darstellung der Phonologie, wahrend der 
Morphologie und Syntax immer noch eine relativ geringe 
Aufmerksamkeit geschenkt wird. 

Schon die Liriguisten der Prager Schule haben darauf 
hingewiesen, da.B eines der Grundprobleme beim Sprach­
vergleich die Wahl des «tertium comparationis» darstellt. 
Naturlich konnte man im vorliegenden Fall die Struktur ir­
gendeines der untersuchten Idiom~ als ~us?angsgroBe neh~ 
men; diese Vorgangsweise erschemt mir Jedoch als fr~g­
wiirdig, da sich die Vergleichssprache nur auf Grund w1ll­
kurlicher Kriterien eruieren lieBe. 

Die in dieser Studie angewandte Methode besteht darin, 
die allen untersuchteri Idiomen gemeinsamen formalen Ei­
gentumlichkeiten auf einer abstrakten Ebene, der sogenann­
ten Basisreprasentation, darzustellen. Die Basisreprasenta­
tion ist also nichts anderes als die zugrundeliegende Summe 
aller in der O berflachenreprasentation beschreibbarer pho­
nologischer und morphologischer Charakteristika der Ein­
zelidiome. Von dieser Basisreprasentation werden mit Hilfe 
phonologischer und morphologischer Regel.n die versc~ie­
denen Oberflachenreprasentationen abgele1tet. Auf d1ese 
Weise lassen sich die «Korrelationen» bzw. «Distanzen» zwi-

3 Vg. dazu die Arbeiten von U. Weinreich, F. Trager und H. Smith, W. Moul­
t;n, E. Pulgram, M. Saltarelli u.a. 
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schen den einzelnen Idiomen definieren. Voraussetzung fiir 
eine solche Methode ist jedoch die Annahme der Hypothe­
se, daB alle untersuchten Idiome eine gemeinsame Tiefen­
struktur aufweisen (4). 

Die Deduktion einer Basisreprasentation aus den ver­
schiedenen grammatischen Einzelsystemen kann auch Klar­
heit uber die Interpretation sprachlicher Phanomene brin­
gen, die punktuell kaum eindeutig zu losen sind. So konnen 
z.B. die ennebergischen Ausserungen [sorédl] 'Sonne', [édlJ 
'Auge', [védl] 'alt' entweder als sorédle, édle, védle oder als 
sorédel, édel, védel interpretiert werden. Fiir beide Losungs­
moglichkeiten gibt es Pro- und Kontraargumente. Erst 
ein Vergleich mit den Nachbaridiomen ergibt, daB die Ba­
sisreprasentation tatsachlich vokalisch auslauten muB: / 
sorçgle, Qgle, végle / (Buchenstein sorégle, ogle, végle; Fassa 
soréye, éye, véye. Die Findung einer Basisreprasentation er­
laubt es also, einzelsprachliche Phanomene adaquater dar­
zustellen. 

AuBerdem lassen sich mit Hilfe einer Basisreprasentation 
latente RegelmaBigkeiten aufdecken, die in der Oberfla­
chenreprasentation nicht mehr erkenntlich sind. Als Bei­
spiel soll das Verb 'haben' dienen, das ja neben dem Verb 
'sein' im allgemeinen als das unregelmaBige Verb par ex­
cellence gilt. Eine Analyse der zugrundeliegenden Formen 
zeigt jedoch, daB auch dieses Verb im wesentlichen regel­
maBig gebildet wird. So lauten z.B. die Formen des Pra­
sens: 

4 Die Anweridung bestimmter generativer Verfahrensweisen soli nicht als Stel­
lungnahme zugunsten der generativen Transformationsgrammatik Choms­
ky'scher Pragung ausgelegt werden. 
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·1 ii 

Li L2 L3 L4 
1. Person Sing. à à ç ç 
2. Person Sing. às às às às 

3· Person Sing. / Plur. à à à à 
1. Person Plur. an ùn on on 

, . ... eis 
, . 

. 2. Person Plur. eis eis ei 

Das Ergebnis einer rein oberflachenorientierten Analyse 
bestiinde in der Segmentierung von zwei (L1) bzw. drei All?­
morphen des Stamms, wobei eines ein Null-Allomorp~ sem 
muBte: a ,..., ~ ,..., 0 (z.B. L3 Sing. L ç + 0, 2. a + s, 3. a + 0, 
Plur. 1. 0 + 6Ii, 2. '/J + eis). Die Analyse der zugrundeliegen­
den Formen zeigt hingegen mehr Homogen~tat. An den. z.u­
grundeliegenden Stamm / av- / (wie er noch m den Infimuv­
formen L 1, L4 avéi, L2, L3 ave'i zu identifizieren ist) treten 
die Flexionsmorpheme, wodurch sich folgende Basisrepra­
sentationen ergeben: Sing. i. I av +e/, 2. /av + S /, 3· /av + '/J/, 
Plur. 1. / av + òNS /, 2. / av + :E:s /. N ach Eintritt bestimmter 
phonologischer Regeln, die hier nicht erlautert werdèn so~­
len (z.B. Tilgung von v, Apharese von a (5)), entstehen d1e 
oben angefiihrten O berflachenreprasentationen. ~s zeigt 
sich also auch in diesem Fall, daB die Einfiihrung emer Ba­
sisreprasentation eine koharentere Darstellung der sprachli­
chen Fakten erlaubt. 

5 Die Tilgung eines unbetonten vokalischen Segmentes nach der Wortgrenze 
ist ein in allen !ad. Idiomen weit vcrbrcitetcs Phiinomen: 

V - 0 / =f----K, wenn v [-Akzent] . 
Dieses Phanomen findet sich auch haufig au~erhalb des dolom1tenlad. 
Sprachgebietes, z.B. friulanisch nemal 'Tier', ve 'haben', mar 'bitter', m~ros 
'verlobt' etc. Vgl. G. Marchetti: Lineamenti di grammatica friulana, Udme 
1967, s. 57, 84-85. 
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Zum SchluB soll noch auf die Tatsache hingewiesen wer­
den, daB in allen untersuchten Idiomen im wesentlichen 
dieselben Bildungsprinzipien eruiert werden konnen, wenn­
gleich sie auch in verschiedenem AusmaB realisiert wer­
den. Das bedeutet, daB die in den einzelnen Idiomen aufge­
fundenen Formen der Basisreprisentation bestimmte Sta­
dien im AbleitungsprozeB reprasentieren. Dies soll an fol­
gendem Beispiel (Bildung der 1. Person Imperfekt) gezeigt 
werden; die Ableitung dieser Form umfaBt fiinf Stufen: I. 
Basisreprasentation, II. Tilgung von / + e/(= Personalmar­
ker), III. Synalophe von /a/ und /e/, IV. Tilgung von jv/, V. 
Kontraktionen, VI. O berflachenreprasentation. 

I. 
LI L2 L8 L4 Ls 

II. 
III. 

r-dorm + i '+ va + e 1 dorm + i + va + '/J 

IV. dorm + i + a dorm. + i + e 
I r dorm + i + V + e 1 

V. J L-dorm + i l ~ 
VI. dwm{a dormi durm{ve dorm{ve dorm{e 

Wahrend also L2 in seiner Oberflachenreprasèntation die 
meisten Veranderungen gegeniiber der Basisreprasentation 
aufweist, spiegeln im vorliegenden Fall L3 und L4 die zu­
grundeliegende Struktur ziemlich genau wider. Das bedeu:.. 
tet jedoch nicht, daB sich dies in allen Fallen so verhalt; die 
Anzahl der Prozesse, die notwendig sind, um die jeweiligen 
Oberflachenreprasentationen abzuleiten, variiert von Mor­
phem zu Morphem. 

Es kann nicht das Ziel der vorliegenden Studie sein, eine 
detaillierte und vollsrandige Analyse der Morphologie des 
dolomitenladinischen V erbs zu geben. Sie soll vielmehr als 
Modell einer moglichen Beschreibung der zwischen den la­
dinischen Idiomen aufgefundenen morphologischen Bezie­
hungen verstanden werden. 
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2. EXKURS: EINIGE BEMERKUNGEN 
ZUR PHONOLOGIE 

2 .1 Vokalismus 

In allen untersuchten Idiomen lassen sich in morpholo­
gisch verwandten Formen vo~alische Alternationen feststel­
len. Als Beispiele sollen uns einige Formen in L4 dienen: 
marsé 'kennzeichenen' mefrfa 'Kennzeichnung' 
fenicia 'Bremsung' fiéra 'bremst' 
ogé 'hobeln' u6ga 'Hobel' 
kuzidura 'N aht' k6uie 'naht' 
nevesta 'Schneefall' néi 'schneit' 

Um dieses Phanomen zu erklaren, wird jeder Alterna­
tionsreihe ein einfacher Basisvokal mit dem Merkmal [ + ge­
spannt] bzw. [-gespannt] zugeordnet, von dem die Vokale 
(bzw. Diphthonge) der Oberflachenreprasentation abgeleitet 
werden (6 ). Charakteristisch fiir die ungespannten Basisvo­
kale ist, daB sie diphthongiert werden, d.h. daB entweder i 
oder u nach folgenden Regeln eingeschoben wird: 
(a) nicht-hoh.e, ungerundete Vokale nehmen i an, 
(b) nicht-hohe, gerundete Vokale nehmen u an, 
(e) der eingeschobene Vokal erscheint nach dem Basisvokal, 

wenn dieser [-hoch, -tiefl ist, sonst vor diesem. 
Die so entstandenen Diphthonge werden jedoch vielfach 

\vor allem in Li und L2) wieder monophthongiert (bzw. in 
Langvokale umgewandelt). Wahrend zugrundeliegendes /A/in 

ti Was die Bezeichnung gespannt - ungespannt anbetrifft, so beziehe ich mich 
auf Schane (1970), Kap. 2. - In der vorliegenden Studie werden die unge­
spannten Vokale mit GroBbuchstaben bezeichnet. Die zugrundeliegenden 
Phoneme stehen zwischen Schragstrichen, die Oberflachenreprasentationen 
sind kursiv: z.B. /Cald-0/ L4 étiut 'warm'. Die grammatischen Morpheme 
werden durch Voransetzen von /+/ gekennzeichnet. 
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allen Fallen monophthongiert wird, erscheint jFj in allen 
Idiomen als Diphthong. 

Die Ableitungsprozesse lassen sich so darstellen: 

L5 L4 L3 L2 Li 

/A/-ai ç (é) 
%.,/ éi -éi ei ... 

éi -e1 
/Q/ 6u-6u-6u ù (o)·· 

/F,./ ié -ié -ie i (ie) 
'-e 

/Q/ u6-u6-ue-o e;; (o) 

Das zugrundeliegende Inventar der vokalischen Phoneme 
la.Bt sich in folgendem Schema darstellen: (7) 

+ vorne vorne 
- gerundet + gerundet 

+ gespannt - gespannt + gespannt - gespannt 

+ hoch u 
- hoch, - tief t: ~ vorne Q o 
+ 
+ 

tief ç ~ - gerundet Q Q 
tief a A 

Die gespannten Vokale werden nicht diphthongiert und 
bleiben in der O berflachenreprasentation im allgemeinen 
in ihrer Qualitat erhalten. /ç/ erscheint in L.11, L3 und L4 je­
doch meistens als if, in Li als ç oder 9; fui erscheint in L2 als 

7 Bei der Spezifizierung der einzelnen Vokale werden die redundanten Merk­
male weggelassen, die durch folgende Regeln angegeben werden: (a) V [ + 
hoch] sind [-tiefl, (b) V [ +vorne] sind [-gerundetl, (e) V [-tief, -vorne] sind [ + 
gerundet], (d) V [ + tiefl sind [-hoch]. 
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ii, in LI als ii oder ti. Vor /N/ erscheint /9/ in LI und L2 als u: 
LI komedun, L2 kumedun 'Ellenbogen', L3, L4, L5 kumed6n, 
komed6n, B asisreprasentation / komet9N /. 

In unbetonten Silben konnen Vokale im allgemeinen nur 
gespannt realisiert werden; V [ + tief, + vorne] und V [­
vorne, + gerundet, + tiefl verlieren in unbetonten Silben 
das Merkmal [ + tiefl: 

V[++ tief ] 
vorne 

oder ·v[-· vorne ]-v [-hoch, -tiefl 
+ gerundet 
+ tief 

In unbetonten Silben laBt sich also ein reduziertes zu­
grundeliegendes Inventar feststellen: 

+ vorne ~ gerundet - vorne + · gerundet 

+ hoch 
- hoch, - tief e - vorne, - gerundet ò 
+ticl i 

Auf~er in LI, wo /U/ auch in unbetonten Silben als ii oder 
ti realisiert wird, bleiben die zugrundeliegenden Vokale [­
Akzent] in der Oberflachenreprasentation erhalten. Im Vor­
ton werden sie jedoch manchmal einer Vorton - Anglei­
chung unterworfen. Die wichtigsten Falle von Vorton - An­
gleichung sind: 

(a) Vorton - Angleichung von /ò/ in L3 (und in manchen lo­
kalen Varianten von L2) : 

V[- tief ] - V[+ hoch J 
- hoch - vorne 
- vorne 

/im Vorton 
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Zwei Beispiele: 
Basisform LI L2 L3 L4 L5 
/provAr/ proé porvç p~rvé prové proçr 
ftnoliN/ moriri moliri muliri moliri moliri 

(b) Vorton-Angleichung von /e/. Diese Art von Vorton-An­
gleichung kann in allen Idiomen unter bestimmten Be­
dingungen auftreten: 

Zwei Beispiele: 
Basisform LI L2 L3 L4 L5 
;1.eNcQV linc6 linc6 lincuel lencu61 lencél 
/peCAt/ piéé piéé pièa piéé peéé 

(e) Dieser Fall von Vorton-Angleichung betrifft LI; ein zu­
grundeliegendes li/ in der Umgebung -=/= NK (das in L3 
und L4 in der Oberflachenreprasentation meist als 0 rea­
lisiert wird) wird gesenkt: 

V[- hoch} 
+ vorne - V[- ~och] - uef 

+ vorne 

/-=/= NK 

Zwei Beispiele: 
Basisform LI L2 L3 L4 L5 
/iNpod~r/ empodéi impodéi 
flNkr~ser/ erikrçse irikrese 

mpodéi impodér 
rikreser rikrese irikréser 

2.~l Der Konsonantismus 

Da die konsonantischen Alternationen innerhalb der 
Morphologie des V erbs eine geringere Rolle spielen als die 
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vokalischen, sollen an dieser Stelle nur die wesentlichsten 
Ziige des dolomitenladinischen Konsonantismus dargestellt 
werden. Das zugrundeliegende Inventar umfaBt die Okklu­
siven /p b ; t d; k g/, die Frikativen /f v; s i/, die Affrikaten /C 
G; è g; e 'lj, die stimmlot:e, dentale Frikative /s/ (oder /S~ so­
wie die Nasale /m n/ (neutralisiert als /N/ dargestellt). Die Af­
frikaten /C G/ erscheinen im allgemeinen i,n der Oberfla­
chenreprasentation als é und g, eine Ausnahme bilden je­
doch L3, wo /C G/ als è und g erscheinen, und Li, wo /G/ als 
y realisiert wird: z.B. Li, L2, L4, L5 éa:ii 'Hund', L3 can (Ba­
sisreprasentation /CaN~, Li yat, L2 gat, L3 gat, L4 gat (Basis­
reprasentation / Gatt,1'. Es kann hiet keine detaillierte Ana­
lyse der konsonantischen Alternationen gegeben werden. 
Auf einige fiir das Verstandnis des Folgenden relevante Re­
geln soll jedoch hingewiesen werden: 
(a) /S/ vor stimmlosen Konsonanten erscheint als s, vor stimm­
haften als ì.: 

S - )s/-Kst1 
)z/-Ksth 

z.B. das Prafix /S-/, das je nach nachfolgendem 
Konsonanten als s- oder z- realisiert wird. 

(b) Der VerschluB von /~ wird aufgehoben, auBer wenn sich 
/~ vor -:/=(= Wortgrenze) befindet. Dies gilt nicht fiir L2, 
wo der V erschluB auch vor -:/= aufgehoben wird. 

g z /-V 
z.B. Li muè, L3 m6uè, L4 L5 m6uè 'melkt', aber L2 mus; 
Infinitiv L3 m6uì.er, L4 m6uì.e, Ls m6uì.er 'melken' Basis­
reprasentationen /m0g=# bezw. /mOg + e + r/. 

(e) Stimmloses N und /s/ werden in intervokalischer Position 
sonorisiert: 
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K [-sth] -K [ +sth] /V-V, wobei K = t, s 
Beispiele s. Kap. 4. i.4 und 5.2. 

(d) In Li (und manchmar auch in L2) wird intervokalisches 
/1/ als r realisiert: 

1 r /V-V 
z.B. Li {re, L2 tile, L3 uele '01'; Basisreprasentation/1Qle/. 

AuBer diesen Alternationen tritt noch eine Reihe von 
Konsonantentilgungen auf, die spater an geeigneter Stelle 
behandelt werden. 

3· SEGMENTIERUNG UND KLASSIFIKATION 

3. 1 Die Struktur des ladinischen Verbs 

Das dolomitenladinische Verb setzt sich aus drei Grund­
komponenten zusammen: dem Stamm, der Endung und 
dem Akzent. Die V erbalstruktur la.Bt sich also folgender­
maBen formalisieren: · 

vbiad St + E + Akz 
Die Verbalendung laBt sich wiederum in einen Themavo­

kal und in Flexionssuffixe segmentieren. Grundsatzlich 
kann man zwischen zwei Arten von Flexionssuffixen unter­
scheiden: 
- die flniten Flexionssuffixe, 
- die infiniten Flexionssuffixe. . 

In allen untersuchten Idiomen setzen sich die finiten Fle~ 
xionssuffixe aus Elementen zusammen, die die Verbalkate­
gorien «Person». (i.2.3.4.5. Person (8)) und «Tempus /Mo-

8 Ùblicherweise werden drei Personen und die Flexion nach Singulat urtd Plu­
ral angenommen. Dies erscheint mir aber semantisch nicht vertretbar denn 
«wir» ist nicht der Plural von «ich» und «ihr» ist nicht der Plural von' «<lu». 
Von einer Unterscheidung SingularfPlural konnte man nur in der 3. Person 
sprechen, die jedoch im Dolomitenlad. nicht durch postponierte Flexions­
morpheme, · sondern durch prafigierte Personalmarker ausgedriickt wird. 
Vgl. auch: L. Tesnière: Éléments de syntaxe structurale, Paris 1969. S. 137-
141. 
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dus» (Futur, Konjunktiv, Imperfekt, Konditional (9 )) mar­
kieren. Keine Markierung weist das Prasens auf; man kann 
daher mit Recht in diesem Fall von einer unmarkierten Zeit 
sprechen. Die Struktur des ladinischen Verbs mit finiten 
Flexionssuffixen laBt sich folgendermaBen darstellen: 

/Verb----
/ Endung 

Stamm : ----- '--._ 
Themavokal Flexionssuffix ------ \ Tempusft\tlodus Person 

Die Relhenfolge Tempusft\tlodus - Person kann in gewis­
sen Fallen vertauscht werden, sodaB der Tempusft\tlodus­
marker dem Personalmarker nachfolgt. 

Obligatorisch ist nur der Verbalstamm und das Personal­
morphem. D,er Themavokal und der Tempusft\tlodusmar­
ker konnen fehlen. Es ergeben sich daher folgende Kombi­
nationen: 

(a) Stamm + Person 
(b) Stamm + Themavokal + Person 
(e) Stamm + Person + Tempusft\1odus 
(d) Stamm + Tempusft\tlodus + Person 
(e) Stamm + Themavokal + Tempusft\tlodus + Person 
(f) Stamm + Themavokal + Person + Tempusft\tlodus 

Bei den infiniten Flexionssuffixen, die sich von den fini­
ten dadurch unterscheiden, daB sie an den Verbalkatego-

Y Der !ad. Konditional erfiillt auch die Funktion eines Konjunktiv Imperlekt. 
- Die sog. 'zusammengesetzen Zeiten' (z.B. L2 i a kerdu 'ich habe gegfaubt') 
werden als verbale Fugungen betrachtet. und daher im Rahmen der Verbal­
llexion nicht behandelt. 
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rien «Person» und «Tempusft\tlodus» nicht teilhaben, lassen 
sich wiederum zwei Arten unterscheiden: 

die isolierten infiniten Flexionssuffixe (z.B. Infinitiv). 
die variablen infiniten Flexionssuffixe (nehmen an den 
Kategorien des N omens teil, z.B. die Partizipien). An die 
variablen infiniten Flexionssuffixe kann also noch ein 
N ominalsuffix treten. 

Die Struktur des ladinischen Yerbs mit infiniten Flexions­
suffiies den kann also folgendermaBen graphisch dargestellt 
werden: 

Verb 

/ 
---------Endung 

/ ~ 
Stamm Theniavokal infinites Flexionssuffix 

( + ev. N ominalsuffix) 

Der Themavokal kann fehlen. Es ergeben sich daher fol­
gende Kombinationsmoglichkeiten: 

(a) Stamm + infinites isoliertes Flexionssuffix 
(b) Stamm + Themavokal + infinites isoliertes Flexionssuf~ · 

fix 
(e) Stamm + infinites variables Flexionssuffix + Nominal­

suffix 
(d) Stamm + Themavokal + inf. variables Suffix + Nomi­

nalsuffix. 

Zum Verb sind noch die sog. Personalmodifikatoren zu 
rechnen, worunter freie Morpheme verstanden werden, die 
zur Markierung der Kategorie «Person», aber auch zur 
Markierung der Kategorie « Genus» dienen. Sie erscheinen 
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obligatorisch entweder vor dem Verb oder in der Inversion 
nach dem Verb (10 ). 

Eine detaillierte Darstellung der Personalmodifikatoren 
wiirde den Rahmen dieser Studie sprengen. Trotzdem soll 
auf einige Punk te hingewiesen werden: 

Personal'modifikatoren fiir alle Personen finden sich nur 
in Li und L2, in allen anderen Idiomen erscheinen Perso­
nalmodifikatoren nur zur Kennzeichnung der 2. und 3· Per­
son. In L4 und L5 ist die sogenannte «pleonastische» Set­
zung der Personalmodifikatoren iiblich (11 ). 

Die praponierten Modifikatoren lassen sich in folgendem 
Schema darstellen: 

LI L2 L3 L4 L5 

1. Person 
2. Person te te te te te 

4· Person 
5. Person 
3. Person 

Sing. mask. al al el 
Sing. fem. ara ala la la la 
Plur. mask. ai ai 1 i i 
Plur. fem. ares al es les le les 

10 In dieser Studie werden bei der Auffuhrung der Verbalformen die Personal­
modifikatoren aus Platzgrunden weggelassen. In der sprachlichen Realitat 
scheinen die Verbalformen jedoch (fast) nie ohne Personalmodifikatoren auf. 

11 Die pleonastische Setzung von Personalpronomen is.t ein i1:1 o.be:italien hau­
figes Phanomen. Vgl. Rohlfs: Historische Grammank der 1tahemschen ~pr~­
che und ihrer Mundarten. Bern 21972. S. 178-180. In LI, L2 und L3 1st sie 
nicht ublich, selten erscheint sie in L2 in der 2. Person (fakultativ). 
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In der Inversion (12 ) treten mancherlei V eranderungen 
der Personalmodifikatoren auf, von denen die wichtigsten 
sind: . 

(a) in Li und L2 verwandelt sich i (4. 5. Person) in e: i por­
tuiì, i portéis, Inversion portunze, portéize. AuEerdem 
schwindet anlautendes a- in der 3. Person: a~ara (ala) 
porta, Inversi on: porte-l, porte-ra, porte-la. 

(b) In L3 wird te in der Inversion getilgt: te vi!n'ées, Inver­
sion: vé'nèes - 1:1 

(e) In L4 erscheint in der 1. Person -io: (mi) vé'ne, Inversion: 
vé'n-io. Ebenso erscheint in der 4. und 5. Person -o an­
stelle von -0 ( nos) ve'Stion, ( vos) ve'Stiéi, I nversion: ve'Sti6nz­
o, vestiéiz-o? In der 2. Person wird te in to verwandelt: ti 
te véige, I nversion: véige-to? 

3· 2 Die Verbalklassen 

Man unterscheidet traditionellerweise vier Verbalklassen 
' die dem lateinischen Vorbild entsprechend als die «vier 

Konjugationen» bezeichnet werden (13): die I. Konjugation 
(z.B. Li porté, L2 portef i3 purtef, L4 porté, L5 portefr 'tragen'), 

12 Die I nv~rsion ?ient nkht nur zur Kennzeichnung der Frage (oft verstarkt 
d~u-ch d1e Part1kel pa), sondern tritt auch nach bestimmten Adverbien auC 
Eme Ausnahme stellt L4 dar, wo die Inversion nur zur Signalisierung der 

, Frage dient. 

1.< ~an ~)eachte, daE die Verteilung der Verben auf die vier Konjugationen 
mcht 111 allen untersuchten Idiomen ubereinstimmt; so gehi:iren z:B. L1 rom­
per. ~2 rumpe, L4 rompe '.brechen' zur III. Konjugation, wahrend L3 rump( Ls 
n:mpzr zur IV. K~n.Jugat10~ zu rechnen sind. Allerdings sind Verschiebungen 
d1eser Art auf e1111ge wemge Falle beschrankt. 
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die noch produktiv zu sein scheint und etwa 75-80% aller 
Verhalstamme umfaBt, die II. Konjugation (z.B. Li odéi, L2 
odifi, L3 udé'i, L4 vedéi, L5 vedér 'sehen'), der nur eine gerin­
ge Anzahl 'von groBtenteils defektiven Verhen angehort, die 
III. Konjugation (z.B. Li vefne, L2 vene, L3 vé'nder, L4 vé'ne, 
L5 véner 'verkaufen'), die sich vor allem in den finiten For­
men von der II. Konjugation kaum unterscheidet, und die 
IV. Konjugation (z.B. Li kor{, L2 kur{, L3 kur{, L4 kur{, L5 
korir 'hedecken'), die eine groBere Anzahl von Verhen um­
faBt, von denen aher die Mehrzahl zu den Stammen auf Li 
-efs, L2, L3, L4 -és, L5 -és zu rechnen sind (14). 

Schon traditionellen linguistischen Kriterien halt diese 
Klassifikation kaum stand. Denn die II. und III.'Konjugation 
unterscheiden sich so geringfiigig voneinander, daB man 
sich mit Recht fragen kann, oh die Beihehaltung dieser Un­
terteilung noch gerechtfertigt werden kann (15 ). 

Um eine adaquatere Einteilung der Verbalklassen zu fin­
den, geniigt es jedoch keineswegs, die II. und III. Konjuga­
tion zusammenzulegen und somit die hisher vorhandenen 
vier Verhalklassen auf drei zu reduzieren. Um d·as Prohleni 
der Verhalklassen im Dolomitenladinischen losen zu kon­
nen, ist eine genaue Untersuchung der dort wirksam wer-
denden Tendenzen vonnoten. 

Als Kriterium fiir die Einteilung in Verhalklassen werden 

14 Im Gegensatz zu den rraditionellen Lehrbuchern werden hier Verben dies~r 
Art nicht als Untergruppe der IV. (bzw. die Stamme auf -éy oder -èy als d1e 
der I.) Konjugation betrachtet. Denn es spricht ni~hts ~afilr, diese E!nschub: 
als Flexionsmorpheme zu betrachten; es handelt s1ch v1elmehr um emen Te1l 
des _ Stammes, der bei Akzentverlust getilgt wird. . 

15 Vgl.dazu Pellegrini(1974): «Le 4 coniugazioni si sono grandemente umfor~ 
mate. La IV.a (i.e. die Il. Konjugation in dieser Studie. Anm. d. Verf.) p.e. s1 
distingue solo all'infinitivo (plajéi - vane) dalla II.a (i.e. III. Konjugation), in 
modo che si sarebbe tentati di non considerarla a sé, se non ci fosse l'attacca­
mento alla (benedetta) tradizione». S. 140. 
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im allgemeinen die sog. Themavokale herangezogen. Denn 
Ther:iavokale, die die phanotypische Differenzierung der 
Flex1onsendungen hewirken, erfiiHen die Funktion von Ver­
halk.lassemarkern. So sollte jede Verhalklasse durch einen 
hesummten Themavokal charakterisiert werden (wie dies 
z.B. im Lateinischen oder auch im I talienischen der Fall ist) · 
tatsachlich lassen sich im Ladinischen drei Themavokal~ 
s~gme~tieren: /a/ ~I. K~njugat~on), /e/ (II. und III. Konjuga­
tl??), /i/ (III. Konjugat10n), w1e es die Imperfekt- und Kon­
dit~onalformen von Li b'eweisen: I. (i) éard, éaras, II. orça, 
or~s, III. vença, venefs, IV. kor{a, kor{s . 
. Diese Zuordnung ist jedoch nur heschrankt giiltig. Es laBit 

s1ch namlich vielmehr die Tendenz feststellen nur mehr die 
IV. Konjugation zu markieren und die ander~n Verhalklas­
sen unmarkiert zu lassen (16). Das hedeutet, daBi die Thema­
vokale la/ und /e/ innerhalh der I., II. und III. Konjugation 
a_ustauschhar werden, jede distinktive Kraft verlieren und 
s1ch d~m Status eines «leeren Morphes» nahern, das oft­
mals eme untrennhare Verhindung mit dem Personalmar­
ker eingeht. Kpnsequent wird nur die IV. Konjugation 
durch den Themavokal f1I gekennzeichnet. In dieser Studie 
soll diese Tendenz, namlich die urspriinglich vier Verbal­
klassen auf zwei (markiert vs. unmarkiert) zu reduziererr 
unters~cht ~nd nachgewiesen werden. Allerdings muB da~ 
r~uf ~mg~w1ese? werden,,daBi die Entwicklung der Verhalfle­
x1on m diese Richtung durch die heginnende Kodifizierung 
hz~. durch das allmahliche Schwinden der ladinischen 
Id1ome stark gehremst wird. 

,16 ~in Be!sp!el'. das diese Beh.auptung unterstreichen soli, wurde mir in Ls be­
nch.t;t, d1e .1unge Generatlon verwendet vielfach Formen wie ie durmiefve ie 
sent19ve anstelle des 'korrekten' ie durmtve, ie sent{ve. Das bedeutet, dal!. anst~lle 
~odn -~- -QV- als lmperfektmarker segmentiert wird. Die IV. Konjugation wird 
.1e oc spontan durch den Einschub von -i- gekennzeichnet. 

117 



4. DIE FINITEN FLEXIONSSUFFIXE 

4.1 Das Pd.sens 

Da das Prasens als unmarkierte Zeit gilt, bietet es uns die 
Moglichkeit, die Personalmarker zu segmentieren. Wahrend 
in allen anderen Zeiten,Modi (mit Ausnahme des:Konjunk­
tivs, fiir den dieselben Akzentrege~~ wie fiir das Prasens 
gelten) der Akzent immer auf die Endung fàllt, wird er im 
Prasens (und im Konjunktiv) in den ersten drei Personen 
auf den Stamm verlegt. Es laBt sich also folgende Akzentre-

gel formulieren: 
St [-Akzent] - St [+Akzent] I - i.2.3. Person 

AuBerdem herrscht im Prasens in der i.2.3. Person ein 
weitgehender Synkretismus zwischen den V erbalklassen, da 
(mit Ausnahmen in der 3. Person) die Personalendung di­
rekt (ohri.e D'azwischentreten eines Themavokals) an den 

Stamm tritt. 
Die Opposition markierte vs. unmarkierte V erbalklasse 

gilt also nur dann, wenn die Flexionssuffixe akzentuiert 

sin d. 

4.1.t. Die Marker der 1. und 2. Person 

In der i. und 2 .- Person herrscht in allen untersuchten 
Idiomen ein vollkommener Synkretismus zwischen den Ver­
balklassen. Zum Vergleich werden daher nur die Formen 
der I. und IV. Konjugation herangezogen: (17 ) 

17 Als Beispielsverben dienen: I. éanté, éant(, 'éant{, éanté, éant{r ·'singen'; II. oréi, 
ore'i, uli!i, voléi, volér 'wollen'; III. bater, M,te, bti,ter, bate, bllter 'schlagen'; IV. 
sont{, sent{, sent{, sent{, sentir 'filhlen'. 
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LI 
I. éanti 
IV. sqnti 

L2 L3 
éante (18) èante 
sente sente 

L4 
éente 
sénte 

L5 
éante 
sénte 

Die Mehrzahl der Formen weist -e als Marker fiir die i. 

~erson auf. .Als Basisreprasentation ist daher l+el zu post\1-
heren, das m Li regelmaBig zu [ +hoch, +vorne] wird: 
Li: l+el -i I St-=/= 
Zweite Person: 

Li L2 L3 L4 L5 
I. éantes éantes cantes éente éantes 
IV. sqntes sentes sentes sénte séntes 

Abgesehen von L4 weisen alle Verben ein -s zur Kennzeich­
nung de~ 2. Person auf. Da Man aber auch in L4 Formen 
~ndet, die iiber ein -s verfiigen (z.B. ti te d<is 'du gibst' oder 
ti te vefs 'du willst'), ist die Annahme eines zugrundeliegen­
~en l+SI als Marker fiir die 2. Person durchaus gerechtfer­
tigt. 

Fiir .L4 ist. eine Regel einzufiihren, die l+SI vor =f=. tilgt, 
wenn s1ch /SI m unbetoriter Silbe befindet oder werin ein Di-· 
phthong vorausgeht: 
L4: . . /SI '/J I V-=/= oder vV-f -

. ~iese Regel ist auc? in der Morphologie des Nomens giil­
t1~; so lau~et z.B. die Pluralfonn des Nomens v6la 'Kuh' 
vace, dem em f:'éiC + a + SI zugrundeliegen muB. Allerdings 
kan_? ISI a1:ch, m der Oberflachenreprasentation erscheinen: 
palu,; palus Sump:f/Siimpfe' (aber fl6u - fl6u 'Blume,,Blu­
men · ), was uns den Beweis fiir ein latentes /SI in L4 liefert. 

18 In L11 wirci die Flexionsendung -e phonetisch vielfach nur als schwacher 
Schwa-Laut und oft sogar als -0 realisiert. Die Art' der Realisierung wechselt 
von Dorf zu Dorf und oft sogar von Idiolekt zu Idiolekt. 
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Vor /+S/ erscheint der Vokal e, der aber nicht auf ein zu­
grundeliegendes /e/, sondern auf /a/ zuriickgeht (19 ). Es han­
delt sich also um den Themavokal /+a/ der I. Konjugation, 
der verallgemeinert wird : 

Vt +a/-+S 

Es muB eine Regel eingefiihrt werden, die einen tiefen, 
hinteren, ungerundeten Vokal im N achton vor Konsonant 
anhebt: 

V[+tief ] -vorne 
-gerundet 
-Akzent 

/- K 
- V[-tief J 

+vorne 
-Akzent 

Auch diese Érscheini.mg laBt sich in der Morphologie des 
Nomens verifizieren, so z.B. in der Pluralflexion: Li éaza, 
L2 édza, L3 èé'z.a, Ls éefza 'Haus' bilden den Plural éa:zes, éd­
zes, èé'z.es, éefzes. Die Basisreprasentation der Pluralform ist 
offensichtlich /Cas + a + S/ bzw. /CAs + a + S/ in Ls. 

AbschlieBend soll noch eine kleine Gruppe von V erben 
erwahnt werden, die in ihrer Mehrzahl der Il. Konjugation, 
aber auch z.T. der I. und III. Konjugation angehoren und 
einige Besonderheiten aufweisen. In allen untersuchten 
Idiomen ist diesen V erben, die als «athematisch» bezeichnet 
werden sollen, gemeinsam, daB sie den Marker /+S/ direkt 
an den Stamm anfiigen, der dabei mancberlei Veranderun-

19 Es kann sich in diesem Fall kaum um den zugrundeliegenden Themavokal 
/+e/ handeln. Denn dieser wurde in der Oberflachenreprasentation àls l'l er­
scheinen. 
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gen erfahrt. So wird der Stammkonsonant getilgt, wenn /+S/ 
antritt: 

Kst fJ/-+S 

So erscheint z.B. /vQl + S/ als Li, L2 os, Lj ues, L4 vefs und 
Ls vefs. 

Die wichtigsten « athematischen» Verben sind: 
Li L2 L3 L4 Ls 

' geben' da, das da, das dç, dçs dç, das dae, dés 
'stehen' sta, stas sta, stas stç, stçs stç, stas stae, stés 
' wissen' sa, sas sa, sas sç, sçs sç, sas sé, sçs 
' gehen' va, vas vade,vas véde, vas vade,vas vae, vçs 
'konnen' p6, pqs p9, pqs p(>se, p(>s, p(>s p(>se, pés 

' wollen' · o, os 
p(>ses 

o, os ue, ues voi, VQS v6i, vçs 
'haben' a, as a, as ç, çs ç, as é, çs (as) 
' ' -, çs -, çs -, ies -, çs -, çs sem 

Das Schema zeigt, daB in Li und L2 bei «athematischen» 
St~mmen ~ie. 1 .• Person nicht durch den Marker /+e/ gekenn­
ze1chnet wird, sondern vielmehr durch die Tilgung dessel­
ben. Dagegen miissen Formen wie L3 def, L4 d(etc. so inter­
p~etiert we~den, daB ihnen ein /da + e/ zugrundeliegt, wie 
dies noch m der Oberflachenreprasentation von Ls ersicht­
lich ist: dae, Jtae, vae (20 ). Formen wie LI' dà, sta etc. muB 
hi.ngegen ~in /~a + '// zugrundeliegen. Die Tilgung von /+e/ 
tntt off ens1chthch allgemein nur nach den V erbalstammen 
/v~l-/ ~nd (PQ(~s)-/ e~n (in L3 ist auch die Form pefs bekannt, 
d1e mlt pqse m fre1er Variation steht). 

20 Formen_wie_ L2 dkri 'ich schreibe', i kre·i 'ich glaube', i ri 'ich lache' sind nicht 
durch ~1e Til?ung vòn /+e/ zu erklaren, sondern stellen einfach Kontraktionen 
dar. D1e Bas1sreprasentationen lauten /Skriv + e, kr~d + e, rid + ef. 
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Wir konnen also folgende Regel formulieren: 
+e 0 / vQl-=fo oder pq(ss)-=fo 

In Li und L2 muB diese Regel auf alle «athematischen» 
Stamme ausgedehnt werden, die auf einen tiefen, hinteren, 
ungerundeten Vokal auslauten (z.B. L2 vade, das konsonan­
tisch auslautet, tilgt /+e/ nicht! ). Diese Regel gilt in gleicher 
Weise for alle Tempusft\1odusmorpheme, die auf einen tie­
fen, hinteren, ungerundeten Vokal auslauten: z.B. Li, L2 
éantara '(ich) werde singen', aber L3 èanteref L4 éantaref, 

Es gilt also fiir Li und L2: 
+e 0 / Ka-=fo, wobei Ka- ein «athematischer» 

Stamm oder ein Tempusft\1odusmorphem ist. 

4.1.2. Die 3. Person 

Die 3. Person zeigt einige Besonderheiten, da hier die I. 
Konjugation gekennzeichnet wird, wahrend die II. III. und 
IV. Konjugation einen Synkretismus aufWeisen. 

Li L2 L3 L4 L5 

I. 
IV. 

éanta 
sqnt 

éanta 
sent 

ècinta 
sent 

éenta 
sént 

éanta 
sént 

Im Sinne des Prinzips der Einheitlichkeit der Personal­
morpheme erscheint es adaquat, -0 als zugrundeliegenden 
Marker fiir die 3. Person zu postulieren. Das Suffix -a, das 
nach V erbalstammen der I. Konjugation aufscheint, ist 
dann als Themavokal /a/ zu interpretieren. Vor Antritt des 
Markers -0 ist in der I. Konjugation also der Themavokal 

/+a/ einzufogen: 
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An die Stamme der anderen Konjugationen wird der 
Marker -0direkt angefogt. In der Inversion findet sich aller­
dings ein Themavokal auch bei der II. III. und IV. Konju­
gation, z.B. 
Li: éi vé'ne-la? 

la vén 
L5: perké leie-la? 

la lé'é 

'was verkauft sie?', aber 
'sie verkauf t' 
'warum li est sie?', aber 
'sie liest' 

Es handelt sich in diesen Fa.llen offensichtlich um den 
Themavokal /+a/, der im N achton vor Konsonant regelma­
Big als e in der O berflachenreprasentation erscheint. 

Eine Tendenz, den Themavokal /+a/ auch nach Verbalstam­
men der IV. Konjugation (sporadisch auch der III. Kon­
jugation) vor den Marker -0 einzuschieben, laBt sich in Li 
und L2 (aber auch in L4) feststellen: z.B. Li al dlda 'er 
hort', anstelle des zu erwartenden * al alt (vgl. L3 aut!, in L4 
ist audé 'gehoren' vollig zur I. Konjugation ubergetreten); 
L2 al di!ura 'er offnet' anstelle von * al dé'ur (ebenso L3 gi!u­
ra, L4 goura!); L4 dé'l kura anstelle von * dé'l kur 'er bedeckt'. 

Auch hier macht sich also die Tendenz zur Vereinheitli­
chung der Verbalklassen wieder bemerkbar. 

4.1.3. Die 4. Person 

In allen untersuchten Idiomen bieten die Formen der 4. 
Persorf ein Bild erstaunlicher Einheitlichkeit. 

L1 L2 L3 L4 L5 
I. 
IV. 

éantun 
son ti un 

éantun 
senti un 

èant6n 
senti6n 

éant6n 
senti6n 

éant6n 
senti6n 

Als Marker for die 4. Person erscheint -un in L 1 und L2, 
-6n in L3, L4 un L5. Die markierte Verbalklasse wird re~el-
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magig durch den Tq.emavokal /+Vgekennzeichnet, in den ub­
rigen Verbalklassen tritt der Personalmarker direkt an den 
Stamm. Als zugrundeliegende Form konnen wir vorlaufig 

/+oN/ ansetzen. 
Vor of:erscheint zugrundeliegendes/N/ in allen Idiomen als 

n: 
K [ +nasall ---K [+nasal l 

+velar J 
!-+ 

Dieses Phanomen ist schon aus der N ominalflexion be­
kannt: so haben z.B. L2 gran 'grog (mask.)' und grana 'grog 
(fem.)' oder ìurman 'Vetter' und ìurmana 'Kusine' als Basis­
reprasentationen /graN/ und /graN + a/ bzw. /formaN/ und 

feormaN + aj. . . . 
Die zugrundeliegende Form /+oN/ erweist sich }edoc_h 

noch nicht als zufriedenstellend; denn z.B. im Ko°:1unktiv 
oder in der Inversion finden wir folgende Formen: 
Li, L2: os-te k'i dizunze dot? 'Willst du, dag wir alles sagen?' 
L3: ues-a ke né·us diz6nze dut.'P 

Oder ein Beispiel aus der Inversion: 
LI, L2: kan ìunze pa.'! 'Wann gehen wir?' 
L3 : kan fonz.-a .'! 
L4 : kan fon ho pa .'! 

Der zugrundeliegende Marker fiir die 4. Person mug also 
ein auslautendes /S/ enthalten, das vor 4= getilgt wird: 

S '/J / +oN-4= oder K 
In L5 wird /S/ in /+oNS/ auch vor Vokal getilgt. 

4.1.4. Die 5. Person 

Mit Ausnahme von L5, dessen Formen fiir die 5. Person 
groge Eigentumlichkeiten zeigen, findet man in den ladini-
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schen Idiomen auch in der 5. Person die Dichotomie mar­
kierte vs. unmarkierte Verbalklasse vor: 

LI L2 L3 L4 L5 
I. éantéis éanteis èanteis éantéi éantéde 
II I. batéis· bateis bateis batéi batéde 
IV. sontis sentls sentieis sentiéi sentide 

Da (mit Ausnahme von L5) alle Formen ein auslautendes 
-s aufweisen (das allerdings in L4 nur latent vorhanden ist, 
vgl. die Inversionsformen portéiz.-o 'tragt ihr?' dormiéiz.-o 
'schlaft ihr?') und in den unmarkierten Verbalklassen einen 
Diphthong haben, kann als Personalmarker fiir die 5. Per­
s_o~ das Morphem /+ES/ postuliert werden (ungespannt rea­
lis1ert, da Diphthongierung eintritt). In L3 und L4 wird 
analog zur 4. Person in der markierten Verbalklasse der 
Themavokal /+V eingeschoben: /sent + i + ÉS/ - sentié"is, 
sentiéi. 

In Li und L3 verlagert sich der Akzent jedoch auf den 
Themavokal: 

-ti [-Akzent] --•+i [ +Akzent] 

Die dadurch entstandene Vokalfolge jie/ wird zu jì/ kontra­
hiert: /sent + i + eS/ -sontis, sentis. Die 5. Person wird hier 
also durch den gelangten Themavokal /+V sowie durch den 
reduzierten Marker /+S/ gekennzeichnet. 
Vollig von diesem Typus weicht L5 ab, das in der 5. Person 
kein /S/, auch kein latentes, aufweist. Als Marker ist vielmehr 
/+te/ zu postul_ieren, vor d~m der jeweilige Ko°:jugations­
marker erschemt: /Cant + A + te/, ;batt + ~ + te/, /sent + i + 
te/ 

Mit Aus~~hme von /+A/ werden die Themavokale ge­
spannt reahs1ert und bleiben daher unverandert. Intervoka­
lisches N wird regelmagig sonorisiert. Wir erhalten also in 
der Oberflachenreprasentation die Formen éantrfde, batéde, 
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sentide. Zwischen dem Morphem /+te/ und dem Morphem 
/+Ff,S/ laf~t sich nur unter groBen Schwierigkeiten eine mor­
phologische Beziehung herstellen. Beide von einer gemein­
samen Basisreprasentation abzuleiten, erscheint also fast 
unmoglich, es sei denn, man betrachtet /ti als zugrundlie­
genden Personalmarker, der in Ls durch /e/, in den anderen 
Idiomen aber durch /S/ erweitert wird: /+t/-/+te/-/+tS/. 
Diese Annahme konnte durch die Imperativformen gerecht­
fertigt werden, die ja auch in Li, L2, L3 und L4 einen den­
talen VerschluBlaut /ti in der Basisreprasentation aufweisen. 
Sonst (d.h. in der fìniten Flexion) laBt sich ein zugrundelie­
gendes /ti allerdings nirgends nachweisen. Aus diesem 
Grund erscheint der Versuch, eine morphologische Bezie­
hung zwischen /+te/ und /+"f.,S/ herzustellen, als konstruiert, 
und es muB in diesem Fall auf das Prinzip der Einheitli­
chkeit der zugrundeliegenden Morpheme verzichtet werden. 

4.1.5 Zusammenfassung 

Die Basisreprasentationen der Personalmarker lauten al-
so: 
1. Person 
2. Person 

3· Person 

/+e/ 
/+S/ 
/+f'/ 

4· 
5. 

Person 
Person 

/+6NS/ 
/+ts/ 

Die zugrundeliegenden Formen der Paradigmen konnen. in 
folgendem Schema dargestellt werden: 

unmarkiert 
i . Person /Cant + e/ 
2. Person /Cant + a + S/ 
3. Person /Cant +a + 0 
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markiert 
/sçnt +e/ 
jsçnt + a + S/ 
jsçnt + r/j 

4. Person 
5. Person 

/Cant + 6NS/ 
/Cant + ts/ 

Fur Ls ist anzusetzen: 

/sent + i + 6NS/ 
/sent + i(.i + ts/ 

/Cant + A + te, batt + ç + te, sent + + te/ 

4.2 Das Imperfekt 

Die. Imp~rfektfon.nen zeigen in ihrer Oberflachenrepra­
sentat1on eme verwirrende Vielfalt an Formen die durch . ' 
eme Reihe von Schwund- und Kontraktionsprozessen her-
vorgerufen wird. Erst die Auffindung einer zugrundeliegen­
den Struktur kann AufschluB iiber die allen untersuchten 
Idiomen gemeinsamen Bildungsprinzipien geben. 

4. 2. t. Die markierte Verbalklasse 

. Die F?rm:n der IV. Konjugation wurden gewahlt, weil an 
ihnen d1e Bildungsprinzipien des Imperfekts am leichtesten 
zu exemplifizieren sind: 
Person 

Li 
1. son ti a 
2. sontis 
3. sontia 

4· sontin 
5. sontize 

senti 
sentis 
senti 
sentin 
sentis 

sentive sentive senti e 
sentives sentive senti es 
sentiva sentiva sentia 
sentian senti6nve sentiane 
sentiais sentiéive sentiçde 

Der T~emavokal /+i/ ist in allen Fallen leicht segmentier­
bar. L3 (m der 1.2.3. Person) und L4 weisen ein intervokali­
sches v auf, das in L 1, L2 und L5 fehlt (21 ). Dabei ist zu be-

21 Alton (1,879), S. 106, gibt fur Kolfuschg noch Formen wie ald!va ald!ves aldz-
ven, aldives an. ' ' 
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denken, daB die Tilgung eines intervokalischen /vi in L2, L5 
und vor allem in LI kein seltenes Phanomen ist: z.B. L3 ava 
'GroBmutter', aber LI ld, L2 Ma, denen ein /0 )-ava/ zugrun­
deliegt; L3 lavef 'waschen', a!:>er LI laé (Basisreprasentation 
ftav + A + r/; L3 avi!i 'haben', aber L5 aér (Basisreprasenta­
tion /av + :t, + r/; L4 savéi 'wissen', aber L5 saér, denen ein 
/sav + :t, + r/ zugrundeliegt. 

Als zugrundeliegender Imperfektmarker kann also /+va/ 
postuliert werden. Der Konsonant /vi des Markers wird in 
LI, L2 und L5 in allen Fallen getilgt, in L3 nur dann, wenn 
der Imperfektmarker den Akzent erhalt: 
LI, L2, L5 +va +a 
L3 . +va +a/ wenn +va [ +Akzent] 

Fakultativ kann in L3 /vi getilgt werden, wenn der Themavo­
kal Q vorausgeht: èant1va · oder (seltener) èantefa. 

Was die Imperfektformen anlangt, so lassen sich grund­
satzlich zwei Gruppen unter den untersuchten Idiomen fest­
stellen. Die eine Gruppe (LI und L2) wird dadurch charak­
terisiert, daB sie 

den Marker /+e/ (I. Person) tilgt, 
intervokalisches v tilgt und die dadurch entstandenen 
Vokalfolgen durch Kontraktionen zumindestens teilwei­
se beseitigt, 
den Akzent auf dem Themavokal in allen Personen bei­
behalt, 
wahrend die andere Gruppe (L3 und L4) 
den Marker /+e/ beibehalt, 
intervokalisches v in den ersten drei Personen nicht tilgt, 
den Akzent in der 4. und 5. Person verlagert. 

L5 schlieBt sich teils der einen, teils der anderen Gruppe 
an: so behalt es den Marker /+e/ bei, tilgt aber intervokali­
sches v, ohne die Kontraktionsregeln zur Anwendung zu 
bringen, und verlagert den Akzent in der 4. und 5. Person. 
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Die Bildung der I. Person: 
Als Basisreprasentation ist -t/sent + i +va +e/ anzusetzen.In 
LI und L2 wird /+e/ getilgt, ebenso das intervokalische jv/: 
/sent +i +a+ 0/, dad schon der Lr-Form sontìa entspricht. In 
L2 wird ein unbetontes vokalisches Segment an der Mor­
phemgrenze getilgt, wenn ein betontes vokalisches Segment 
vorausgeht. Dieses wird gelangt. (Kontraktionsregel ! ). 

V 1 [ +Akzent] + V 2 [ -Akzent] - V 1 [+Akzent] 
+lang 

Diese Regel gilt auch for LI, jedoch mit folgenden Restrik­
tionen: die Kontraktion findet nicht statt, wenn V 1 [ +hoch, 
+vorne] oder [-hoch, -tief, +vorne] und V2 [+tief, -vorne, -
gerundet] ist. 
/sent + i + a/ erscheint daher in L2 als senti. 

In L3, L4 und L5 wird durch den Antritt von /+e/ der Vokal 
des Imperfektmarkers getilgt: 

va -t v /-+e 

/sent + i +v + e/ erscheint daher in L3 und L4 als sent{ve, in 
L5 als sent{e (niit Tilgung des intervokalischen fv/). 

Die zweite Person: 
Die Basisreprasentation ist /sent + i + va + S/. /va/ wird vor 
Konsonant regelmaBig zu ve. GroBe Ahnlichkeit mit der zu­
grundeliegenden F orm zeigt L3 : sent{ves. L4 tilgt regelmaBig 
auslautendes /S/: sent{ve. LI, L2 und L5 tilgen intervokali­
sches /vi: L5 sent{es, L I sontfs, L2 sentis (Kontraktionsregel ! ). 

Die dritte Person: 
Die Basisreprasentation ist /sent + i + va + rf. Ebenso er­
scheint die F orm in L3 und L4: sent{va. LI, L2 und L5 tilgen 
intervokalisches /vi, in L2 kommt die Kontraktionsregel zur 
Anwendung: LI sont{a, L2 senti, L5 sent{a. 
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... 

i] 

11 

li' 
1' 

Eine starkere Differenzierung weisen die Formen for die 
4. und5. Person auf, da sich in L3 undL5 der Akzent auf die 
Endung verlagert und in L4 eine Umstellung der Mor­
phemfolge eintritt: 

L3, L5: va [-Akzentl- va [ +Akzent]/ - 4.5. Pers 

Die vierte Person: 
Die Basisreprasentation ist /sent + i + va + NS/(22 ). In LI 

und L2 wird/v/getilgtund derVokal .in /+va/ erhoht; ~arauf 
erfolgt die Anwendung der Kontrakuo~sregel: /se~t + I + ve 
+ NS/-LI, L2 sentin. In L3 erschemt nach Tilg1:1ng ?es 
intervokalischen /vi und Akzentverlagerung Vsent + I + a + 
NS~ die Form sentian. In L5 finden dieselben Pro~esse statt, 
an den Personalmarker wird jedoch ein paragogischer Vo­
kal angefogt: 
L5: +oNS +ne /,+va-+ oder +ssa-+ 

Die O berflachenreprasentation in L5 lautet also sentiane. 

Die filnfte Person: 
. Die Basisreprasentation ist / sent + i +va + eS/. In LI u°:d 
L2 wird /vi regelmaBig getilgt Vsent + ì + e + S~, durch d1e 
Anwendung der Kontraktionsregel erscheint in L2 sentfs. In 
LI wird ein paragogischer Vokal angefogt: 

LI +eS +ze I +va-+ 

In L3 (und die folgende Regel gilt auch for L4 und L5) 
wird /e/ nach einem tief en, zentralen, ungerundeten Vokal zu 
i angehoben, falls dieser akzentuiert ist. 

22 Das Morphem /+oNS/ verliert sein vokalisches Element, wen~ ein vokali:5ch 
auslautendèr Tempusft'vlodusmarker vorhergeht und /+oNS/ mcht akzentu1ert 
ist: 
+oNS +NS /+CV-+oNS, wobei /+CV/= [tempfenod] 
und /+oNS/ [ -Akzent] 
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V [-~och J ---+V f + hochJ 
-t1ef L+vorne 
-vorne . 

I V [+tief J -vorne 
-gerundet. 
+Akzent 

/a + i/ wird zum Diphthong ai verbunden. 

/sent + i + va + eS/ --/sent + i + a + iS/ - sentiais 
L5 weicht von den obengenannten Bildungsprinzipien inso­
fern ab, als es wie erwartet den Marker /+te/ anstelle von 
/+eS/ aufweist. Der Akzent fallt auf den Imperfektmarker, 
dessen Vokal in L5 jedoch ungespannt realisiert wird. Die 
Basisreprasentation lautet also /sent + i + vA + te/. Intervo­
kalisches /vi wird getilgt, ungespanntes /A/ in /ç/ umgewandelt 
und intervokalisches /ti wird sonorisiert: /sent·+ i + vA + te/­
/sent + i + A + te/ -/sent + i + ç + de/ -.sentù[de. 

Die Bildung der 4. und 5. Person in L4: 
L4 weicht in der Bildung der 4. und 5. Person Imperfekt 
scheinbar vollig von den anderen I dio men ab; wahrend LI, 
L2, L3 und L5 die Struktur Stamm + [imp] + [pers] aufwei­
sen, zeigt das Verb in L4 die Struktur Stamm + [pers] + 
[imp], mit anderen Worten, der Marker /+va/ wird an die 
Prasensform angefogt. Wir miissen also eine Regel einfiih­
ren, die die Reihenfolge TempusA\iodusmarker - Personal­
marker in die Reihenfolge Personalmarker Tem­
pusA\iodusmarker umwandelt (Permutation:sregel): 

[temp/mod] + [pers] --[pers] + [temp/mod] 

Dieses auf den ersten Blick befremdliche Phanomen ist 
jedoch keineswegs so atypisch, wie man glauben konnte. 
Man muB namlich bedenken, daB dieselbe Permutation in 
allen untersuchten Idiomen (auBer in L5) obligatorisch ist, 
um den Konjunktiv zu bilden. Tritt der Vokal des Imper­
fektmarkers an die Wortgrenze, so wird er verandert: 
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+vV [+tief ] +vV [-~och l 
-vorne -uef 
-gerundet . -vorne 

/ +oNs-+ 
+ES-+ 

Die Formen in L4 werden also folgendermaBen abgelei­
tet: 
Basisform /sent + i + va + 6NS/ /sent + + va + f[,s/ 
Permutation /sent + i + 6NS + va/ /sent + + ts + va/ 
a-Umwandlung /sent + i + 6NS + ve/ /sent + + ts + ve/ 
D iphthongierung --- /sent + i + éiS + ve/ 
/S/-Tilgung /sent + i + 6N + ve/ /sent + i + éi + ve/ 

senti6nve sentiéive 

Die Imperfekiformen der I., II. und III. Konjugation 

Die Imperfektformen der unmarkierten Klasse unter­
scheiden sich grundsatzlich kaum von jenen der markierten 
Klasse. Auf eine detaillierte Darstellung kann daher verzich­
tet werden. Auf Folgendes soll dennoch hingewiesen wer­
den: 
Den Themavokal /a/ weisen nur mehr LI, L2 und L5 auf: 
LI, L2 : éanta, éantas, éanta, éantan, éantas (LI éantaze) 
L5 : éantçe, éantçes, éant<'.;a, éantaane, éantaçde 

Die Ableitungen von der Basisreprasentation bieten kei­
nerlei Schwierigkeiten: Tilgung von intervokalischem /vi, 
Kontraktionen in LI und L2, die in L5 unterbleiben. Die 
Differenzierung zwischen LI un L2 einerseits und L5 ande­
rerseits riihrt daher, daB in LI und L2 der Themavokal ge­
spannt (z.B. 2.Person/Cant +à +va +S~ realisiert wird, wah­
rend er in L5 ungespannt realisiert vcant + A + va + s~ 
und in /fj umgewandelt wird: /Cant + ç + e + S/ -éantefes. 
Es handelt sich dabei um ein in L5 haufig auftretendes Pha­
nomen; vor /vi wird /A/ ungespannt realisiert; z.B. L2 Jaa 
'Bohne', aber L5féa,Basisreprasentation /fav + a/bzw. /fAv + 
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a/; LI bld 'Getreide', aber L5 byefva, Basisreprasentation ;blav 
+ a/ bzw. ;blAv + a/. 

I~ L3 . und L4 wird der Then;iavokal /e/ verallgemeinert, 
der m. LI, L2 und L5 nur in der Il. und III. Konjugation 
ersc~:mt. Der Them~vokal /e/ wird in allen Fallen gespannt 
rea~1s1ert u~d erschemt daher regelmaBig in LI als rf (batrfa, 
batç,s etc.), m L4 als e· (bate've, baté've etc.), in L5 als e (batée, 
batees etc.). In L2 und L3 wird der Themavokal /+e/ jedoch 
vor /+va/ angehoben und gerundet: 

Vt [-h~ch l 
-t1ef 
+vorne 

Vr [+tief J /-+va 
-vorne 
+gerundet 

D~e Bildung der einzelnen Formen erfolgt nach den in 
~ap1tel 4.2 .1. dargestellten Prinzipien. In L3 kommt jedoch 
eme Synalopheregel zur Anwendung: unbetonte, vokalische 
Segmente mit Ausnahme von fil schwinden, wenn die Mor­
phemgrenze und ein anderes vokalisches, betontes Segment 
nachfolgen: . 

+V [ -hoch] oderf + hoch J- '/J /-+V [Akzent] 
1:-vorne 

Zugrundeliegendes /batt + e+ va + NS/ ergibt nach Tilgung 
~~s intervo~alischen /v_/ ;batt ;-. e + a + NS/, worauf die Syna­
lopheregel m Kraft tntt: batan. Dasselbe gilt for die Bildung 
der 5. Person /batt + e +va + eS/ -..;batt + e + aiS/ _.ba­
tais. 

~n L4 tritt i~ der 4. und 5. Person regelmaBig die Permu-
tat1onsregel em: · 
;batt + e +va + 6NS/-/batt + 6NS + va/-batunve 
;batt + e + va + f[,S/ - ;batt + f[,S + va/ - batéive 

Zum AbschluB soll die Bildung der Imperfektformen der 
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III. Konjugation anhand der 2. Person exemplifiziert wer­
den: 

B asisreprasentation 
Anhebung von /a/ 
Tilgung von /SI 

Umwandlung von /+e/ 

Tilgung von /vi 

Kontraktion 

4.3 Der Konditional 

/batt + 
ibatt + 

ç + va + S/ 
ç + ve + S/ 

""'-.......,., L4 baté've 
L3 / 

/batt + q + ve + S/ ""-
!___. L3 batrjves L 1, L5 

/batt + q + e + S/ /batt + f; + e + S/ 

L ~ L5 batées 
L2 batos L-- L 1 batef s 

Da eine Analogie zwischen den Bildungsprinzipien des 
Kondìtionals und jenen des Imperfekts besteht, genugt es, 
den Konditional nur exemplarisch zu behandeln. Als Para­
digma wurde wiederum die IV. Konjugation gewahlt. 
Person 

Li L2 L3 L4 L5 
1. sontis sentis sentise sentise sentise 

2. sontis sentises sentises sentises sentises 

3· sontis sentis sentisa sentisa sentisa 

4. sontisuii sontisuii senti san senti unse senti sane 

5· sontises. sentises sentisais sentiéise sentisçde 

Es zeigt sich, daB alle Formen des Konditionals das Seg­
ment s enthalten, wovor sich eine Variante des Themavokals 
befindet. Dieses s kann jedoch nicht von zugrundeliegen­
dem /s/ abgeleitet werden, da /s/ in intervokalischer Position 
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als z in der Oberflachenreprasentation erscheint (23 ). Es 
muE sich also um die Geminate /ss/ handeln, die nach fol­
gender Regel degeminiert wird: 

K1 + K2 -K1, wenn K1 = K2 

Formen wie L3 sentisaiì, L5 sentis{de weisen darauf hin, 
daE der zugrundeliegende Konditionalmarker noch einen 
Vokal, und zwar /a/ enthalten muB. Die Basisreprasentation 
des Konditionalmarkers lautet also /+ssa/. Die Bildung der 
einzelnen Formen erfolgt wie im Imperfekt, nur mit der 
Ausnàhme, daE /ss/ uberall erhalten bleibt. 

Die Formen in Li und L2 bedurfenjedoch besondererEr­
lauterungen, denn in Li und L2 erscheint der Konditional­
marker in einer reduzierten Form. In L1 wird das vokalische 
Element des Konditionalmarkers in allen Fallen getilgt: 

Li: +ssa- +ss 
In den ersten drei Personen entsteht daher ein Synkretis­

mus, da zugrundeliegendes / sent + i + ss + S/ (2. Person) als 
sontfr erscheint und die 1. und 2. Person ohnedies regelma­
Eig durch -0 g&kennzeichnet werden. In der 4. und 5. Per­
son bleibt der Akzent auf dem Themavokal (was wie erwar­
tet die Formen /sent + i + ss + oNS/ - sont(suii bzw. /sent 
+ i + ss + ES/- sonttses ergibt), obwohl sich auch altere 
endungsbetonte Nebenformen (portasuii, portaséis) finden. 

Die reduzierte Form des Konditionalmarkers erscheint 
auch in L2, vor dem Marker fur die 2. Person bleibt jedoch 
die vokalisch auslautende Form erhalten: 

L2: +ssa- +ss / - I.3.4.5 pers 
/sent + i + ssa + S/ erscheint regelmaBig als sent(ses. Zum 

23 S~ z:B. auch in der Morphologie des N omens: L3 ti!is 'voli, satt' lautet i~ Fe­
mmmu~ te'iza (Basisr~prasentation /fts + a~, wahrend gras 'fett' im Femini­
num grasa lautet (Bas1sreprasentation fcgrass + a/). 
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SchluB noch em1ge Bemerkungen zu den Themavokalen: 
Den Themavokal /+a/ (gespannt realisiert) weisen nur mehr 
Li und L5 auf: 
L 1: éantas, éantasun, éantases 
L5: éantase, éantases, éantasa, éantasane, éantas{de 

Alle anderen Idiome (also auch L2, wo /+e/ allerdings als 
e, und nicht wie erwartet, als é" erscheint) haben/+e/verallge­
meinert: 
L2, L3, L4: vt-+e/St1- 3-+ssa 
L2: éantés, éantéses, éantés, éantésun, éantéses 
L3: èanté"se, èanté"ses, èanté"sa, èantesan, èantesais (24 ). 

In L4 tritt wie erwartet in der 4. und 5. Person die Permu­
tationsregel ein: z.B. /sent + i + ssa + oNS/ -sentiunse, 
/Cant + e + ssa + ES/ -éantéise. 
L4: éanté"se, éanté"se, éanté"sa, éant6nse, éantéise 

4.4. Das Futurum 
Im Futurum ist eine auffallige Ubereinstimmung der ein­

zelnen Idiome zu bemerken. Von der allgèmeirien Struktur 
weichçì nur L5 wiederum ab. Da im Futur die Dichotomie 
unmarkierte vs. markierte Verbalklasse in allen Idiomen 
vollstandig durchgefiihrt ist, soll diesmal die unmarkierte 
Klasse als Paradigma dienen: 
Person 

LI L2 L3 L4 L5 
1. ba tara batani. bater(: batar(: bataré 

2. bataras bataras bataras bataras batarés 

3· ba tara batara ba tera ba tara batara 

4· batan'.ui. b atan'.ni. bater6n batar6n batar6n 

5. bataréis batareis batareis bataréi bataréde 

24 Die reduzierte Form des Konditionalmarkers kann in der 1. und 3. Person 
auch in L3 vorkommen: neben den haufigeren Formen sentise, sentisa finden 
sich auch sent(s fiir die 1. und 3. Person (Basisreprasentation / sent + i + ss + 
!//). Die 1. Person sent;{s wird aber nur mehr sehr selten verwendet. 
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Als zugrundeliegender Futurmarker ist /+ra/ zu postulieren. 
Da das Futurum durchgehend endungsbetont ist, ergibt sich 
folgende Akzentregel: 

/+ra/ [+Akzent] -/+ra/ [-Akzentl/ -+ONS, +~S 
Die B.ildung der einzelnen Formen bietet keine besonde­

ren Schwierigkeiten: 
In der 1. Person tritt an den Futurmarker der Personalmar­
ker /+e/, der in LI und L2 regelmaBig getilgt wird. In L3, L4 
und L5 wird er zu fil angehoben. Der daraus entstandene 
Diphthong /ai/ wird jedoch vor =f:wieder monophthongiert: 
L3, L4: ai ~ / r-=f: 
L5: ai e/ r-=f= 
;batt + e + ra + e/ -;batt + e + rai/ -bataref, bataré. 

In der 2. Person wird der Personalmarker /+S/ angefiigt: 
/+ra + S/. Wahrend LI, L2, L3 und L4 den Vokal des Futur­
markers immer gespannt realisieren, ist er in L5 unge­
spannt: /+rA + S/ und erscheint in der Oberflachenreprii­
sentation daher als -rçs. In der 3. Person wird der Personal­
marker +0 angefiigt: /+ra + '/f. Die 4. P'erson wird durch den 
Personalmarker ./+6NS/ gekennzeichnet, der an den Marker 
/+ra/ tritt: /+ra +·6NS/. Nach der Synalopheregel schwindet 
/a/ und in der Oberflachenreprasentation erscheint regelma­
Big LI, L2 batarun, L3 bater6n, L4, L5 bater6iì. 

Die 5. Person wird durch den Personalmarker /+ts/ ge­
kennzeichnet, der an den Futurmarker /+ra/ tritt: /+ra + "f,Sj. 
Unbetontes /a/ wird getilgt und in der Oberflachenrepriisen­
tation erscheint LI bataréis, L2 bataré"is, L3 bateré"is, L4 bataréi 
(mit regelniaBiger Tilgung des auslautenden /S~. Von dieser 
Struktur weicht wiederum L5 ab: der Marker /+te/ wird 
nicht direkt an den Futurmarker angefiigt, sondern zwi­
schen Futur:- und Personalmarker tritt der Themavokal /+t:;/: 
/+ra + ~ + te/. In der Oberflachenreprasentation erscheint 
daher die Enduhg -réde. 
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Zu den Themavokalen: 
In LI, L2, L4 und L5 erscheint in der unmarkierten Ver­

balklasse der Themavokal /+a/, in L3 der Themavokal /+ey. 
In der markie~ten V erbalklasse laB t sich wie erwartet der 
Themavokal /+i/ segmentieren. Ein interessantes Phanomen 
findet sich in LI un L2 : hier wird zwischen den Themavokal 
/+i/ und den Futurmarker das vokalische Segment /a/ einge­
schoben: sentiara, sentiaras etc. Dies deutet darauf hin, daB in 
LI und L2 der Them'avokal /+a/ mit dem Futurmarker eine 
enge Verbindung eingeht und praktisch als Einheit begrif­
fen wird. Die Tatsache, daB die IV. Konjugation jedoch zu­
satzlich durch den Themavokal /+i/ gekennzeichnet wird, 
unterstreicht die Kap. 3.2 genannten Prinzipien. 

4.5 Der Konjunktiv 

Da die Formen des Konjunktivs in allen Verbalklassen 
gleich lauten, wird nur die I. Konjugation als Paradigma 

angefi.ihrt: 
LI L2 L3 L4 L5 

I . ééinti éantes èante 
2. éanti éantes èantes 
3. éanti éantes èante 
4. éantuiize éantuiize èant6iize 
5. éantéize éanteize èanteize 

éente éante 
éente éantes 
éente éante 
éantombe 
éantéibe 

Im Konjunktiv weisen die fi.inf untersuchten Idiome gro­
Be Eigenstandigkeit auf; es haben sich vier verschiedene Sy­
steme gebildet, um den Konjunktiv zu kennzeichnen, die je­
doch von einer gemeinsamen Basisstruktur ausgehen. 

Da die Mehrheit der Formen auslautendes -e aufweist, 
kann als zugrundeliegender Konjunktivmarker /+eJ ange-
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nommen werden, der in LI zu -i angehoben wird. In der 4. 
und 5. Person tritt in allen Idiomen (mit Ausnahme von Ls) 
die Permutationsregel ein. In diesem Fall unterbleibt in LI 
die Anhebung von /+e/ zu -i. Die Basisreprasentationen der 
Konjunktivformen lauten also: 
I. Cant + e + e - Cant + e 
2. Cant + e + S 4. Cant + 6Ns + e 
3. Cant + e + 0 5. Cant + ts + e 

Diese zugrundeliegende Struktur erscheint am klarsten in 
Ls (allerdings nur in den ersten drei Personen), in L4 (auch 
nur in der I. 2. und 3. Person), in L3 (teilweise). In der 4. 
und 5. Person finden wir diese Formen auch in LI und L2. 

Wahrend die 4. und 5. Person in Konjunktiv deutlich ge­
kennzeichnet sind, sind mit Ausnahme der 3. Person die 
Prasensformen mit den Konjunktivformen homophon. In 
der 3. Person erscheint -e anstelle von -a oder -~ die Re­
dundanz ist also minimal. Um der unzureiChenden Signali­
sierung des Konjunktivs entgegenzuwirken, zeigell,die einzel­
nen Idiome, ausgehend von der zugrundeliegenden Struk­
tur, unterschiedliche Losungsmoglichkeiten. Im allgemei­
nen herrscht die Tendenz, den Konjunktivmarker /+e/ 
durch ein anderes Zeichen zu verstarken. So kann man je 
nach Bildungsart zwischen drei Systemen unterscheiden: 
System I: 

Das System I (L5) zeichnet sich durch die unveranderte 
Beibehaltung der zugrundeliegenden Struktur in der I. 2. 
und 3. Person aus. In der 4. und 5. Person wird der Kondi­
tional anstelle des Konjunktivs verwendet, da L5 die An­
wendung der Permutationsregel nicht kennt. 
System II: 

Zum System II gehoren L3 und L4, die dieselben Bil­
dungsprinzipien aufweisen und sich nur im AusmaB ihrer 
Anwendung unterscheiden. Charakteristisch fi.ir das System 
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II ist, daB die zugrundeliegende Struktur beibehalten wird, 
daB aber vor dem Konjunktivmarker /e/ der Konsonant /o/ 
eingeschoben wird. Allerdings tritt dieser Einschub in L3 
nur bei einigen athematischen V erben ein und da nur in 
der 1. 2. und 3. Person. In L4 dagegen tritt der Einschub 
von /o/ auBerdem regelmaBig in der 4. und 5. Person, in der 
1. 2. und 3. Person jedoch nur (wie in L3) bei einigen athe­
matischen Verben ein. Wir konnen also folgende Regeln · 
formulieren (wobei unter dem Symbol Sta jene 
athematischen Verben subsumiert werden, die /o/ einschie­
ben): 

L3: +e2 -be/ Sta-+. 
L4: +e2 -be/Sta-=/; +6NS-=/; +~s-+ 
Zu Sta gehoren unter anderem: 
'wollen' L3 uebe 
'geben' dçbe 
'stehen' stçbe 
'wissen' sçbe 
'schneien' 

diçbe 
stiçbe 
sçbe 
néibe 

Als Beispiel soll die Bildung der 3. Person dienen: Basis­
reprasentation /da + e + '// (vgl. L5 dae! ), Einschub von/o/ 
und ungespannte Realisierung des Stammvokals /dA + b + e 
+ '/f. Nach der Umwandlung von /A/ erscheint in der Ober­
flachenreprasentation regelmaBig L3, L4 d{be, di{be. 

Als Basisreprasentationen fur L4 vol6mbe, voléibe sind /vol 
+ 6nS + b + e, vol + ts + b + e/ anzusetzen. Nach der Til­
gung von /S/ wird in der 4. Person der Nasal /N/vor /o/labia­
lisiert realisiert: vol6mbe. In der 5. Person wird /El diphthon­
giert und /S/ regelmaBig getilgt: voléibe. 
System III: 

Das System III (L1 und L2) durfte eine rezente Losung 
des Konjunktivproblems darstellen, denn fiir das Ende des 
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vorigen J ahrhunderts werden noch Konjunktivformen an­
gegeben, die in den ersten drei Personen genau der zu­
grundeliegenden Struktur entsprechen: z.B. i. alde, 2. aldes, 
3. alde (25 ). · 

Heute wird das System III jedoch dadurch charakteri­
siert, daB der Konjunktiv in der i. 2. und 3. Person durch 
ein deutliches Zeichen signalisiert wird, wobei auf eine 
Kennzeichnung der Person verzichtet wird, was ja ohnedies 
durch die Personalmodifikatoren geschieht. 

In Li wird dies dadurch erreicht, daB der Personalmar­
ker /+S/ nach dem Kortjunktivmarker getilgt wird: 

+S-r/J/+e2--=f 
AuBerdem wird /+e/, wenn es an die Wortgrenze tritt, 

ahnlich wie der Marker /+eJ zu -i angehoben. 

Wir erhalten 
Prasens 
i palsi 
te palses 
al/ara palsa 

+e 2 - -i!-+ 
also folgende Formen: 

Konjunktiv 
al ò k' i palsi 
ke te palsi 
k' al/ara palsi 

'ich ruhe aus' etc. 
'er will, daB ich (du, 
er/sie) ausruhe' 

Diese Bildungweise gilt fiir alle Verbalklassen, also auch 
for die IV. Konjugation, die in den ersten drei Personen des 
Konjunktivs nicht markiert wird. 

In L2 wird der Konjunktiv zusatzlich durch die Suffigie­
rung des Konsonanten /S/ signalisiert. Wir erhalten also fol­
gende Regel: 

+e2 .. -es / St-+. 

25 Vgl Alton (1879), S. 106. 
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Es erge ben sich folgende F ormen: 
Person: 1. 2. 3· 
B asisrepra-
sentation Cant +e + 0 
/S/-Suffix Cant + e + S 

Cant + e + s Cant + e + o 
Cant + e + s + s Cant + e + s 

éantes éantes éantes 

Der Effekt ist derselbe wie in Li. In der Oberflachenre­
prasentation konnen allerdings sowohl -t als auch -s als 
Konjunktivmarker interpretiert werden. 

5. DIE INFINITEN FLEXIONSSUFFIXE 

5.1 Der Infinitiv 

Im Infinitiv zeigen die untersuchten Idiome folgende 
Formen: 
Klasse 

LI L2 L3 L4 L5 
I. éanté éantç èantç éanté éantçr 
Il. oréi o rei ulei voléi volér 
III. bater ba te bater ba te bater 
IV. son ti senti senti senti sentir 

Als Basisreprasentation des Infinitivmarkers ist /+r/ zu po­
stulieren, das in L5 in allen Konjugationen aufscheint. In 
den anderen Idiomen wird /+r/ nach folgenden Regeln ge­
tilgt: Grundsatzlich gilt, daE der Infinitivmarker /+r/ immer 
dann getilgt wird, wenn ihm ein betonter Themavokal vor­
angeht: 

+r - 0/Vr--=/:r wobei Vr [ +Akzent] 
Die Tilgung eines zugrundeliegenden /r-=#/ nach einem be­

tonten Vokal ist ein Phanomen, das auch in der Morpholo-
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gie des Nomens bekannt ist: z.B. Li, L2 sartu, L4 sart6u 
'Schneider' (aber L3 sart6ur, Ls sart6r!) weisen eine Tilgung 
des zugrundeliegenden /r/ vor -=/= auf, das aber in den deri­
vierten Formen wiederum aufscheint: Li sartor{sa, L2 sartu­
rifs~, L4. sartorésa : Schneiderin, N aherin'. Als Basisreprasen -
tatlon smd /sartQr/ bzw. /sartor + ~ss + a/ anzusetzen. 

In Li, L2 und L4 tritt die Tilgung von/+r/ auch nach un­
betontem Themavokal ein, sofern es sich nicht um das Verb 
'sein' (Li {Ster, L2, L4 éSter, Basisreprasentation /eSt-~ han­
delt. J?ies. gilt auch for Li, wobei jedoch hinzuzufogen ist, 
daE die Tilgung von /+r/ nach einer kleinen Anzahl von zur 
Hl. Konjugation gehorigen Stammen unterbleibt; diese 
Sta:n:ne sind weder phonologisch noch morphologisch zu 
defimeren und miiEten daher exhaustiv angefohrt werden 
(hier subsumiert unter dem Symbol Str): 
Li, L2, L4: +r -0/ Vr--=/:r sofern Vd-Akzent] und 

St -J./eSt-/ oder Str (L1) 

Vor dem Infinitivmarker lassen sich noch die 
charakteristischen Themavokale der einzelnen Verbalklassen 
se?mentieren. Hier muE darauf hingewiesen werden, daE 
mlt Ausnahme der 111. Konjugation, die stammbetont ist, 
der Akzent im Infinitiv immer auf dem Themavokal liegt: 

Vr -Vr [ +Akzent] /-+r, auEer wenn St3-+r . 

Und nun einige Bemerkungen zu den einzelnen Verbalklas­
sen: 
I. Konjugation: 

Die Basisreprasentation ist /Cant +A +r/. Der Themavokal 
wird vor /+r/ immer ungespannt rea1isiert und in /i;/ umge­
wandelt: /Cant + ç + r/ (vgl. Ls éant{r!). In Li, L2, L3 und 
L4 tritt der Themavokal nach Tilgung von /+r-=/f /an die 
Wortgrenze, wo er verschiedenen Modifikationen unterwor­
fen wird. So tolerieren die in Li und L4 giiltigen phonolo-
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gischen Gesetze keinen Vokal mit den Merkmalen [ +tief, 
+vorne] im Wortauslaut. Zugrundeliegendes /ey wird also 
angehoben: Li éanté, L4 éanté. Komplizierter sind die Ver­
haltnisse in L2 und L3: in L2 erscheint grundsatzlich zu­
grundeliegendes /t;/ in der O berflachenreprasentation, die 
Anhebung zu e erfolgt nur dann, wenn der Stamm auf einen 
palatalen Konsonanten auslautet oder die Stammvokale N 
oder /ili enthalt: z.B. mangé 'essen', spiné 'zapfen', aber foref 
'fliegen'. Ahnliches gilt fiir L3, jedoch mit dem Unterschied, 
daB /ey nach palatalen Konsonanten als é' erscheìnt: ilargé' 
'weiten', èiné' 'nicken'. 
Il. und III. Konjugation: 

Beide Konjugationen weisen den Themavokal /+~/ auf, 
unterscheiden sich aber in den Akzentuierungsverhaltnissen. 
Die zugrundeliegende Form fiir die III. Konjugation lautet 
;batt + e + r/ (LI, L3, L5 bdter; mit Tilgung von /+r/ L2, L4 
baie), fiir die Il. Konjugation fvol + i;, + r/. Nach Diphthon­
gierung des ungespannten /E/ und Tilgung von /+r/ erscheint 
in L1 oréi, L2 oré'i, L3 ulé'i, L4 voléi. Abweichend davon er­
folgt die Bildung in L5, wo der Themavokal /+~/ vor /+r/ ge­
spannt realisiert wird: /vol + ~ + r/, O berfliichenrepriisenta­
tion volér (26 ). 

IV. Konjugation: 
Basisrepriisentation /sent + i + r/, der L5 sentfr am niich­

sten kommt. In den anderen Idiomen erscheint nach Til­
gung von /+r/ sont{ bzw. sentl. 

AuBer dieser regelmaBigen Bildung des Infinitivs lassen 
sich in einigen Idiomen noch sog. «athematische» Bildun­
gen des Infinitivs feststellen. Das bedeutet, daB in diesen Fiil-

26 In Ls unterbleibt vor jr/ haufig die ungespannte Realisierung von /ç/ und /q/, 
wie wir sie in den anderen Idio men firiden: z.B. Ls véra 'wahr', aber L3 vifira, 
L2 vè'i, L1 véi (Basisreprasentation /v"tr(a)/). Vgl. auch das Beispiel /sartQr/. 
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len der Infinitivmarker /+r/ direkt an den Verbalstamm tritt. 
Dabei wird der vorhergehende Konsonant eliminiert: 

-VK + r--4-V + r 
Nach betontem Vokal wird der Ihfinitivmarker dann regel­
maBig getilgt (auBer in L5). 
Zwei Beispiele: 
L 1, L2 t6, L3, L4 t6, L5 tor 'nehmen' zeigen als Basisreprii­
sentation /t611 + r/, Li, L2, L3, L4 d{, L5 d{r haben als Basis­
repriisentation /diz + r/. Infolge der Elimination des Stamm­
konsonanten nach der oben erwahnten Regel ergeben sich 
die F ormen /t6 + r/ und /di + r/. 

Die athematischen Konstruktionen sind nicht in allen un­
tersuchten Idiomen gleich weit verbreitet; haufiger lassen 
sie sich in Li feststellen, wahrend in L3, L4 und L5 die An­
zahl jener Verben, die den Infinitiv athematisch bilden, 
stark reduziert ist (in L5 lieB sich nur ein einziges eruieren!). 
Einige Beispiele: 

'lesen' 
li 
li (ie) 
liZer 
liéze 
léier 

'melken' 
mli 
milze 
m6uzer 
m6uie 
m6uier 

'kochen' 
ko 
koie 
kueier 
ku6ie 
kéier 

'schreiben' 'lachen' 
skri ri 
skri 
skri 
skrive 
skriver 

ri 
ri 
ride 

In Li werden alle Formen athematisch gebildet:;1:t;,g + r, 
mQg + r, kQg + r, Skriv + r, rid + r/, wiihrend in L4 und 
Lçhur thematische Konstruktionen moglich sind ;1~g + e+r 
mQg + e +. r etc./. L2 und L3 nehmen offensichtlich eine 
Zwischenstellung ein: athematische Bildungen sind obliga­
torisch, wenn es sich um den Stammkonsonanten /vi oder /d/ 
handelt. Ist der Stammkonsonant /g/, so wird der Infinitiv 
thematisch gebildet. In L2 finden sich jedoch in manchen 
Fiillen beide Moglichkeiten: ;1:t;,g + e + r/ oder / l:t;,g + r/. 
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5.2 Das Partizip 

Das Partizip flektiert wie ein Adjektiv nach Genus und 
Numerus; um den Partizipialmarker zu segmentieren, ge­
niigt es jedoch, nur die maskuline Form (mit dem Zeichen -
0) und die feminine Form (mit dem Zeichen /+a/J anzufoh-
ren. 

LI L2 L3 L4 Ls 
I. m. éanté éantç èanta éanté éanta 

f. éantada éantada èantçda éantada éantçda 
III. m. ba tu ba tu ba tu ba tu ba tu 

f. batuda ba tu da ba tu da ba tu da batuda 
IV. m. son ti senti senti senti senti 

f. sontida senti da senti da senti da senti da 

AuBerdem gibt es noch sog. «starke» Partizipien, die vor 
allem von Verben der Il. Konjugation gebildet werden: 
'gemacht' 

m. fit fat fat fat fat 
f. fata fata fata fata fata 

'geschrieben' 
m. skrit skrit skrit skrit skrit 
f. skrita skrita skrita skrita skrita 

' ' genommen 
m. tut tut t6ut t6ut t6ut 
f. tuta tuta t6uta t6uta t6uta 

Als zugrundeliegender Partizipialmarker ist /+t/.z1:1 post~­
lieren, vor dem mit Ausnahme der «starkem> Partmpien em 
Themavokal erscheint (27 ). 

21 In Lg JaBt sich ein Partizip auf -s (r{s 'gelacht') feststellen: Da dies .die ei_iuige 
Form zu sein scheint und sich auch in den anderen Id1omen kem we1t~res 
Beispiel finden ~a~t, sche.int .die Annahme eines Partizipialmarkers /+S/ rncht 
gerechtfertigt, rzs 1st als 1soherte Form zu werten. 
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Die I. Konjugation: 
Die Basisreprasentation lautet /Cant + A + t/ fiir die mas­

kuline Form und /Cant +A + t + a/ fiir die feminine Form. 
/t/ an der Wortgrenze wird in allen. Idiomen getilgt (nach be­
tontem Vokal): 

(V)t- 0/-9= 
Dieses Phanomen kommt auch in der Morphologie des 

· Nomens vor: z.B. Lifré, L2frç,L3,L5jrd'Bruder',aberPlural 
LI Jrede5, L2 frefde5, L3,L5 jr{des Basisreprasentation /frAt + 
(es)/. 

Intervokalisches /t/ wird regelmaF.iig zu /d/ sonorisiert. Von 
Interesse ist der Themavokal: wahrend er in LI, L2 und L4 
vor /+t=#/ungespannt realisiert und daher zu /ç/ umgewandelt 
wird, vor /+ t + a/ aber gespannt realisiert wird, ist in L3 
und L5 das Verhaltnis genau umgekehrt: vor /+t=#/erhaltder 
Themavokal das Merkmal [ +gespannt], vor /+t +a/ wird er 
jedoch ungespannt realisiert und in /ey umgewandelt. 

Wir konnen also folgende Regeln aufstellen: 

LI, L2, L4: V f +tief ]- [+gespannt]/-ta 
-vorne 
-gerundet 

V [+tief J- [+gespannt]/-tf­
-vorne 
-gerundet 

Diese Regeln gelten auch for die Morphologie des No­
mens: z.B. L3, L5 pra 'Wiesé', aber Li pré, L2 pr{, L4 pré 
(Basisreprasentation /prAT:4; LI, L2, L4 strada 'Straf.ie, 
Weg' aber L3, Ls str{da (Basisreprasentation /StrAt + a/). 

Zu erwahnen ist noch, daB in L 1, L4 /ç/ vor f-in e umge­
wandelt wird (vgl. die Infinitivbildung ! ) : /Cant + A 
+t-=/= a 
/Cant+ ç/ éanté, aber L2 éant{. 
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Die II. und III. Konjugation: 
Der Themavokal /e/ wird vor dem Partizipialmarker zu /u/ 

Vr [-~och l __.. Vr [+hoch] 
-t1ef -vorne 
+vorne 

/-+t 

Die zugrundeliegenden Partizipien lauten also ;batt+ li +t/ 

bzw.-;batt + li + t + a/. 

Die IV. Konjugation: 
Die Basisreprasentationen lauten /sent + + t/ bzw. 

/sent + i + t + a/. 
Die «starken» Partizipien: 
Die «starken» Partizipien werden dadurch charakterisiert, 

daB der Partizipialmarker /+t/ direkt an den Stamm des Ver­
bums tritt. Da der Marker /+t/ sowohl vor =f=als auch vor /+a/ 
in der O berflachenreprasentation erscheint, kann er sich in 
der Basisreprasentation nicht in post- bzw. intervokalischer 
Position befinden, da in diesem Fall die Tilgungs- bzw. die 
Sonorisierungsregel in Kraft treten miiBte. Tatsachlich lau­
ten die Verbalstamme, die ein starkes Partizip bilden, auf 
einen Konsonanten aus, der vor /+t/ allerdings getilgt wird: 

VK + t-V +'t 
z.B. L1 ent6rt, L2 intort, L3, L4, LS ent6rt 'gewunden' haben 
als Basisreprasentation /iNtorg + t/, Li, L2, L3, L4, Ls skrlt, 
skrlta liegt ein /Skriv + t + (a)/ zugrunde (28 ). 

2s Interessant sind in diesem Zusan'imenhang die Verben L3 stef, def, L5 stefr, defr 
'stehen, geben'. Diese bilden namlich ein starkes Partizip (ltat, Stata; drit, .d~­
ta) wahrend in den anderen untersuchten Idiomen diese Verben das Part1np 
mi~ Hilfe des Themavokals /+a/bilden: L1, L4 sté, strida, L2 stef, strida; L1, L4 
dé, dada, L2 def, dada. Die Bildung eines starken Partizips widerspricht jedoch 
nicht den obengenannten Regeln, denn in L3 und Ls lautet bei d.iesen V.er­
ben der Stamm tatsachlich konsonantisch aus: Als Basisreprasentauonen smd 
daher /Staz + t + (a)/, /dii + t + (a)/ anzusetzen, wahrend, in L1, L2 und L4 die 
Basisreprasentation /St + A + t-4; St + A + t + a; d +A + t-4; d + A + t + a/ 
lauten mull.. 

148 

Lautet der Stamm auf /li aus, so wird dieses nicht getilgt, 
sondern vokalisiert: 

l+t---+u+t 

So lautet die Basisreprasentation von Li, L2 tut, L3, L4, 
L:5 tout /t61 + t/. In Li und L2 wird /ou/ zu /u/ monophthon­
g1ert. 

Das « erweiterte» P artizip: 
Einen Sonderfall des starken Partizips finden wir in L3, L4 
u.nd Ls: das sog. «erweiterte» Partizip. Dabei handelt es 
sICh um das Phanomen, daB zwischen Stamm und Partizi­
pialmarker ein nach dem Muster -VK- sfrukturiertes Seg­
ment eingeschoben wird. Wahrend dieses Segment in L3 
und Ls /-çt-/ lautet, weist L4 das Segment /-çS-/ auf: z.B. 
/nEv-/ 'schn_eien', Basisreprasentation des Partizips in L3 und 
Ls /nev + ~t + t/. N ach der Degemination erhalten wir die 
Fo:men L3 nev~'t, Ls nevét. In L4 lautet die Basisreprasen­
tat1on (r;ev + çs. + t/, die in der Oberflachenreprasentation 
als nevest erscqemt. In Li und L2 finden sich hingegen die 
regelmagigen Formen L2 nevi1, Li noi1 (Basisreprasentation 
/nev + u + t/!). 

Wahrend in L3 nur vier Verben (namlich ìemé't 'gestohnt', 
dulè't 'geschmerzt', pluift 'geregnet' und nevift) ein «erweiter­
tes» Partizip bilden, ist in L4 und Ls diese Bildungsweise 
weit verbreitet. Es lassen sich ca. 15 Verben finden, die uber 
ein P artizip auf -ét bzw. -e'st verfiigen. 

5.3 Der Imperativ 

Da der Imperativ der 2. Person morphologisch der 3. 
Person Prasens entspricht, wird er hier nicht behandelt. Die 
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Darstellung soll sich auf den Imperativ der 4. Person be­
schranken. Hier finden wir folgende Formen: 
Klasse 

Li L2 L3 L4 L5 
I. éantéde éantéde èantede éanté éanta 
III. batéde batéde ba tede baté baté 
IV. sontide sentide sentide senti senti 

Als Imperativmarker kann /+ti. postuliert ~~rden. Da~or 
erscheint ein akzentuierter Themavokal, der m allen Id10-
men gespannt realisiert wird. Den Themavokal /+a/ zei~t nur 
mehr L5. Alle anderen Idiome haben /+y/ verallgememert: 

Vt - +e/St1-s-+t2 
Die IV. Konjugation wird wie erwartet durch den Themavo­
kal /+i/ gekennzeichnet. 

Die Basisreprasentationen lauten also /Cant + ~ + t/ (fiir 
L5 /Cant +a+ t~, /batt + ~ + t/und /sent +i+ t/. Das aus~a~­
tende /t/ wird vor =I= und nach betontem Vokal regelmaE1g 
getilgt. 

In Li, L2 und L3 finden sich die oben erwahnten For­
men jedoch nur vor einem Personalpronomen in Objekts­
funkÙon, z.B. Li ie5t{-se! 'zieht euch an!', L2 dé-me! 'gebt 
mir!', oder L3 tulé"-l! 'nehmt es!'. 

Folgt kein Pronomen nach , so wird in Li, L2, und L3 
ein paragogisches le/ angefiigt: (29 ) 

+t2 - +te I -=I= 
Das intervokalische /t/ wird regelmaEig sonorisiert. Die vor­
her erwahnten Beispiele lauten dann: iest{de ! 'bekleidet! ', 
déde! 'gebt!' und tulé"de! 'nehmt!'. 

29 Diese Regel 'gilt vor allem fiir L2 und L3. In L 1 erschei~t die ~ orm mit _Pa­
ragogischem Vokal hau~g auch ~or Personalproi:ome~ m ObJektsfunknon. 
Vor se ist jedoch nur dre red11z1erte Form gebrauchhch. 
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5.4 Das Gerund 

Das Gerund ist in allen untersuchten Idiomen eine Form 
mit auBerst geringer Frequenz. -AuBerdem ist die Zahl der 
Verbalstamme, an die das Gerundialmorphem treten .kann, 
sehr beschrankt. Diese Umstande erklaren wohl die wenig 
einheitliche Form der Gerundialsuffixe, die oft von Idiolekt 
zu Idiolekt differieren. 

Folgende Formen lassen sich mit einiger Sicherheit fest­
stellen: 
Klasse 

L1 L2 L3 L4 L5 
I. éantén éantan èantan éantan éantan 
Ili. batén batali batali batan batali 
IV. sontién sentiali sentiali sentian 

Auffallig ist, daE das Gerund in L>?; L3 und L5 auf -n 
auslautet, in L1 und L4 aber auf -n. Das bedeutet, daE die 
Annahme einer Basisreprasentation /+aN/ bzw. /+eN/ fiir L1, 
L4 nicht gerechtfertigt ist, da /N=l=/in allen Idiomen als -n in 
der Oberflachenreprasentation erscheint. Als Basisreprasen­
tation des Gerundialmarkers bietet sich vielmehr /+aN d/ 
bzw. /+eNd/ an, wobei die vokalischen Elemente als Thema­
vokale /+a/ bzw. /+ç/ zu interpretieren sind, die aber so veraU­
gemeinert werden, daK sie als Bestandteil des Markers zu 
betrachten sind. Dies wird dadurch untermauert, daE in der 
IV. Konjugation der Verbalklassemarker /+i/vor /+aNd/bzw. 
/+eN d/ tritt, 

In L>?, L3 und L5 wird auslautendes /d/ getilgt: 
L>?, L3, L5: +aNd -+aN /--=!= 

In der Oberflachenreprasentation erscheint /+aN/ regel­
maBig als -an. 
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In Li und L4 wird die Gruppe /nd/ zu /nn/ umgewandelt 
und degeminiert, wie dies auch in der Morphologie des 
Nomens haufig geschieht: /+aNd/ -/+ann/ -+-an; 
/+eNd/ -/+enn/- -én. Vgl.: Li m6n 'Welt' (aber L3 m6nt, 
wo diese Regel nicht gilt! ), Basisrepraseritation /moN d/; Li 
t{n, L2, L4 tifn 'spannt', aber L3 tént, Basisreprasentation 

/teNd/. 

6. VERSUCH EINER TYPOLOGISCHEN 
KLASSIFIKATION (30 ) 

In diesem Kapitel soll der Versuch gemacht werden, die 
morphologischen Unterschiede zwischen den Verbalsyste­
men der untersuchten Idiome statistisch zu bestimmen. Es 
werden dazu 36· binare Merkmale verwendet, mit denen ver­
sucht wird, die wichtigsten flexivischen Phanomene zu er-

fassen. 

6.1 Die verwendeten Merkmale 

Die Merkmale sind prinzipiell binar, d.h. sie konnen ent­
weder vorhanden sein (+) oder fehlen (-). Die sprachliche 
Wirklichkeit macht jedoch eine weitere Moglichkeit notwen­
dig; so wird das Zeichen (x) in jenen Fallen verwendet, wo 
ein Merkmal m,\r teilweise vorhanden ist. 

so Als Vorbild fiir die vorliegende Klassifikation cliente die von z:'Muljacié ent­
wickelte Methode zur Klassifizierung der romanischen Sprachen. Vgl. Z. Mul­
jacié: Die Klassifikation der romanischen Sprachen. In: Romanistisches Jahr-
huth 18 (1967), S. 23-37. · 
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Die verwendeten Merkmale lauten (31 ): 

Personalmodifikatoren 
1. Es existieren - existieren nicht - Formen fiir alle Per­

sonen. 
2. In der lnversion erscheinen - erscheinen nicht - For­

men fiir alle Personen. 
3. Die Formen der 3. Person verfiigen - verfiigen nicht 

- iiber einen vokalischen Anlaut. 
4. Pkonastische Setzung ist - ist nicht - iiblich. 

Prasens 
5. Die 1. Person wird - wird nicht - durch -e markiert. 
6. Die 1. Person bei athematischen Verben unterscheidet 

sich - unterscheidet sich nicht - von der 3. Person. 
7. Auslautendes -sin der 2. Person wird - wird nicht -

getilgt (gilt auch fiir Imperfekt und Konditional! ). 
8. -a zur Kennzeichriung der 3. Person erscheint - er­

scheint nicht - nach mehreren Verben der IV. (III.) 
Konjugation. 

g. Das Zeichen fiir die 5. Person enthalt - enthalt nicht 
- Oatentes). -s. 

1 o. Das Zeichen fiir die 5. Person (IV. Konjugation) enthalt 
- enthalt nicht ~ betontes -i-. 

I mperfekt/Konditional allgemein: 
11. Die 1. Person wird - wird nicht - durch -e gekenn­

zeichnet. 
12. Das Personalsuffix in der 4. und 5. Person ist - ist 

nicht --,-- akzentuiert. 

31 Die Auswahl der vorliegenden Kriterien und deren Bewertung ist in vielfa­
cher Hinsicht problematisch. So miissen z.B. sowohl der Unterschied zwi­
schen L1 portéis und L4 portéi als auch der Unterschied zwischen L1 portéis 
und L5 port(de mit je einem Punkt bewertet werden, obgleich vom Stand­
punkt der «Verstandlichkeit» die Distanz zwischen L1 und Ls weitaus gro.Ber 
als die zwischen L1 und L4 ist. Dies zeigt deutlich die Grenzen einer statisti­
schen Erfassung sprachlicher Phanomene auf. 
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13. Permutation in der 4. und 5. Person tritt - tritt nicht 
- em. 

14. Ein paragogisches -e erscheint - erscheint nicht - in 
der 4. Person. 

15. Ein paragogisches -e erscheint - erscheint nicht -,---- in 
der 5. Person Imperfekt. 

Imperfekt. 
16. Intervokalisches v in der 1. 2. und 3. Person wird -

wird nicht - getilgt. 
17. Kontraktionen treten - treten nicht - ein. 
18. Die I., Il. und III. Konjugationweisen - weisen nicht 

- denselben Themavokal auf. 
19. Der Themavokal der Il. und III. Konjugation ist - ist 

nicht - e bzw. i:'. 

Konditional. 
20. Die 2. Person wird - wird nicht - gekennzeichnet. 
2 i. In der 3. P erson erscheint - erscheint nicht - -a. 
2 2. Die I., Il. und III. Konjugation weisen - weisen nicht 

- denselben Themavokal auf. 

Futurum. 
2 3. Die 2. Person lautet - lautet nicht - auf -ras aus. 
24. Die I., II. und III. Konjugation weisen - weisen nicht 

- den Themavokal a auf. 
25. Die Endungen der IV. Konjugation lauten lauten 

nicht - -ira (-iref), -iras (-irrfs), -ira etc. 

Konjunktiv. 
26. Die Formen des Konjunktivs (in den ersten drei Perso-

nen) lauten - lauten nicht - -e, -es, -e. 
2 7. b wird - wird nicht - eingeschoben. 

Infinitiv. 
28. Die Infinitivendung der III. Konjugation lautet - lau­

tet nicht ,_____ auf -r aus. 
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29. Die Infinitivendungen der I. und IV. Konjugation lau­
ten - lauten nicht - auf -r aus. 

30. Die Infinitivendung der III. Konjugation enthalt einen 
enthalt keinen - Diphthong. 

31. Athematische Bildungen kommen - kommen nicht -
bei mehreren Verben vor. 

Partizip. 
32. Die Formen der I. Konjugation lauten - lauten nicht 

- -é, -ada. 

33. Erweiterte Partizipien kommen - kommen nicht -
vor. 

Imperativ. 
34. Die Imperativendung -de kommt - kommt nicht -

vor. 
35. Die Formen der I., II. und III. Konjugation sind -

sind nicht - homophon. 
Gerund. 

36. Das Gerund lautet - lautet nicht - auf iì aus. 

6.2 Auswertung 

Die Auswertung erfolgte auf die Weise, daB der Unter·­
schied zwischen (+) und (-) mit einem Punkt, der Unter­
sch ied zwischen ( +) bzw. (-) und (x) mit einem halben Punkt 
bewertet wurde. Das Ergebnis bestatigt den subjektiven 
Eindruck und entspricht im wesentlichen den geographi­
schen Gegebenheiten. 

So stehen sich erwartungsgemaB das Flexionssystem von 
L 1 und L2 am nachsten (Abstand 7 ,o Punkte). Der Abstand 
der gadertalischen Idiome von den ubrigen ist deutlich er­
kennbar. Relativ nahe stehen sich auch L3 und L4 ( 12 ,5 
Punkte). Eine Sonderstellung nimmt L5 em; erstaunlich ist 
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jedoch, daB das Verbalsystem von L5 dem von L3 ~aher 
steht als jenem von L4. Die beiden Extrempunkte bilden 
mit einer Distanz von 25,5 Punkten L1 und L5 (trotz man­
cher morphologischer Obereinstimmungen). 
Tabellarische Obersicht: 

L1 L2 L3 L4 
LI 7,0 22,5 24,5 
L2 7,0 17,0 21,5 

L3 22,5 17,0 12,5 

L4 24,5 21,5 12,5 

L5 25,5 24,5 16,5 18,5 

--~-Di1>er9enz.­
eì.n heiten / / ' / \/ .\_,, 

L5 
25,5 
24,5 
16,5 
18,5 

/ ,'(: . \" / r<-- - -'·~ '"\ \ .. /-~;? 
f-- ,/I- ,{- -- \~ 

10 

I /., . \ 
• I . \ 

I f-~1-~-+,-· _\ 
I ,. I I \ I . I I! 

r--·---f ____ L_ .. ·-1--J. 
I I I I 
I / / L 

_LL~ L L L 
Li L2. L3 L.., L s 1. 2 3 

L4: 
mw. :a~. Grd. 'fcm. fQ.SS. l?t. 
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• «La Use di Ladins» è apparsa puntualmente, mese per 
mese, con le consuete caratteristiche, fornendo notizie, dati 
culturali, testi ladini prosastici e poetici. 

Il numero di febbraio 19 7 8 porta alla pagina 1 7, una rie­
vocazione, esposta in tono semplice ma efficace, del Dr. An­
gelo Maioni (1870-1932). Il significato di questo personag­
gio ampezzano nell'ambito della conoscenza della parlata 
locale è certo rilevante anche se il piano sul quale egli si è 
mantenuto è più empirico che scientifico. I dati raccolti nel 
suo vocabolario ampezzano costituiscono, nonostante vari 
limiti, un ottimo materiale di studio. Alla pagina 10 del nu­
mero di marzo viene presentato un quadro programmatico 
dell'attività dell'I~tituto ladino «Micurà de Rii». La riaffer­
mazione del programma generale dell'Istituto si accompa­
gna alla promessa di pubblicazioni interessanti di testi ine­
diti. È augurabile che queste promesse vengano mantenute · 
e che l'attività dell'Istituto di San Martin de Tor, non si iso­
li da quella che l'I CL ha fruttuosamente iniziato a Vigo di 
Fassa con finalità analoghe e comple.mentari. Alla pagina 15 
dello stesso numero, il discorso dell'Istituto di cui sopra, 
viene ripreso in una ìntervista con il consigliere provinciale 
Franz Demetz. Il numero di aprile, pag. 15, porta una pre­
sentazione della rivista «Ladinia» di cui si è parlato negli 
asterischi del numero 1/4, 1977 di «Mondo Ladino». Inte­
ressanti notizìe su Medieji y bopn tla dli:Jia d'La Pli, a firma 
M.G., compaiono alla pagina 3 del n. di maggio. A pagina 
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9 dello stesso numero si segnalano 2 colonne, non firmate, 
sulla costruzione e sull'uso della «ciafarela». Sul concetto di 
ladinità e sul significato della coscienza viva di essa, sono da 
segnalare le parole firmate da Carl Insam e stampate alle 
pagine 16-17 del numero di agosto. Simon de Giulio da Pe~ 
nia dedica alcune considerazioni (pag. 20-21 del numero dl 
agosto) al resoconto pubblico dell'attività dell'ICL tenutosi 
a Canazei il 2 luglio e non scevro di punte polemiche che 
ritornano alle pagine 15-16 del numero di ottobre negli in­
terventi del maestro Simone Chiocchetti, presidente del 
«Gròp Ladin da Moena» e del pres_idente della «Union di 
Ladins» di Fassa, Danilo Dezulian. E sperabile che le pole­
miche non restino tali, ma si traducano in una feconda atti­
vità volta all'incremento della cultura e della vita ladina 
nella valle di Fassa. 

• L'annata '53 (gennaio-dicembre i977) di «Ce Fastu?», 
per complessive 2 7 4 pagine, si apre con la ~o~a triste della 
scomparsa del suo Direttore: Gaetano ~erusm1, ~om~emo­
rato da Carlo Guido Mor (Il pensiero e l opera storica di Gaeta­
no Perusini, pp. 7-ll) e da Milko Matièetov (Peru:i~i etnogra­
fo, pp. 13-18). La bibliografia dello stesso P~r~~m1'. che se-
gue alle pagine 19- 2 2, testimonia della. att1vita d1 . q~est~ 
studioso e della varietà dei suoi interessi etnografici nvolu 
prevalentemente al Friuli. Seguono numerosi artic~li_ d~ in_­
teresse linguistico (si noti Giuseppe Francescato, Primi giudi­
zi - e pregiudizi - sul friulano, pp. 161-171), etnografico (tra 
gli altri Gaetano Perusini, Giampaolo Gri, Il costume popola­
re friulano della media pianura fra Torre e Tagliamento, pp. 23-
116; con importante appendice terminologica e documen­
taria) e di varie cultura. 
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• Sono usc1t1 I numeri 1 e 2, rispettivamente gennaio­
marzo, aprile-giugno 1978 di «Sot la Nape», con le consue­
te rubriche: lingua, letteratura, _tradizioni popolari, vita so­
ciale, notiziario, recensioni. Da segnalare, per particolare 
interesse, Gli «ex voto» del santuario di Montesanto di Luigi Ci­
ceri con ampia documentazione e illustrazione iconografica 
(nr. 1, pp. 16-27); Uno straordinario inedito carnevalesco di An­
dreina Ciceri e Olivia Pellis (nr. 1, pp. 29-35'; Gli statuti di 
Faedis di Tarcisio Venuti (nr. 1, pp. 44-50); una breve nota 
di A. Ciceri e O. Pellis, Ultimi fuochi (nr. 1, pp. 59-60) con 
tre preziose fotografie di antichi focolari (altre tre belle fo­
tografie alle pp. 113-114 del nr. 2); L ,inventario della sposa 
Lucia Teresa Tonino di Antonino Faleschini (nr. 1, pp. 67-69), 
interessante per la nomenclatura mista di italiano, friulano 
e veneto e come testimonianza di costume a metà del secolo 
scorso (25 gennaio 1845). La molteplice attività della Filolo­
gica Friulana è esposta e documentata alle pp. 93-106 del 
nr. 1 e 125-132 del nr. 2. Una particolare citazione richiede 
l'ampio e documentatissimo lavoro di Mario Brozzi, Orafi e 
argentieri a Civ~dale del Friuli (XIII-XVIII sec.) (nr. 2, pp. 35-
9 7 ), riccamente illustrato. 

• È uscito il primo numero di una nuova rivista dialettolo­
gica edita e redatta interamente da un gruppo di giovani 
studiosi. Con la testata «Rivista italiana di dialettologia. 
Scuola, società, territorio» viene stampata dalla Cooperati­
va Libraria Universitaria Editrice Bologna ed esce seme­
stralmente. Il primo numero, che è comprensivo dell'anno 
i 9 7 7, consta di 349 pagine ed è suddiviso in varie sezioni:. 
ricerca, strumenti, schedario. Da segnalare il contributo di 
Alberto Zamboni (Padova), Recenti discussioni sul problema la­
dino, pp. 99-115 che è, essenzialmente, una equilibrata valu-
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tazione delle discussioni e dei risultati del Convegno pro­
mosso dall'ICL e tenuto a Vigo di Fassa nei giorni 10-12 
settembre 1976. 

•Il nr. i, anno VII (1978) di ARC periodico delle regioni 
alpine, dedicato al «Piemonte, regione aperta», porta un 
articolo di Guin Sobiela-Caanitz, u lingue del Piemonte e delle 
aree finitime. Bilancio discutibile in alcuni particolari. Inte­
ressanti, nello stesso numero, le note sulla letteratura (Pina 
Marchetti), sui dizionari (Gianfranco Gribaudo), sulle can­
zoni piemontesi (Alfredo Nicola). Il nr. 3 (con breve appen­
dice nel nr. 4) è dedicato al Friuli di cui considera i vari 
aspetti attuali nell'ambito della vita sociale, della cultura, 
della lingua, della musica, dell'arte ecc. 

• L'annata XC (1977) degli «Annals da la Società Retoru­
mantscha» è regolarmente uscita con 351 pagine più 38 pa­
gine dedicate al «Rapport annual» 1976 della «Ligia ro­
montscha». Da segnalare: il contributo di Otto Clavuot, Ptj­
vel e domini in Engiadina (pp. 7-19); la continuazione della 
stampa, in traduzione romancia, di Ulrici Campelli, Raetiae 
alpestris topographica descriptio (1573) capitoli 7-9 (pp. 23-54) 
con i quali si conclude il testo; i materiali editi da Paul To­
maschett, Fontaunas da dretg sursilvanas. Uordens da vischnaun­
ca: Medel (pp. 209-282) e il saggio di Iso Camartin, Supersti­
ziun e realitad sociala (pp. 297-324 con riassunto tedesco). 

• Quasi interamente dedicato al problema della minoranza 
linguistica romancia e del bilinguismo nella regione è il nr. 
5 (febbraio 1978) di «Il chardun. Revista rumantscha». 
Malgrado il tono divulgativo e polemico insieme, questo te-
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sto contiene osservazioni giuste e proposte notevoli. Il nr. 
1.1 (ag?sto i978) riporta per intero il discorso programma­
tico di Romedi Arquint al convegno di Casti ( 1 o giugno 
1978) ~ull~ questione linguistica;· discorso chiaro ed equili­
brat~ ~n difesa della espressione linguistica delle piccole co­
mumta. 

• Il «Fogl Ladin» di Samedan, nel nr. i di venerdì 8 gen­
naio 197 8 riporta, in prima pagina, un ampio resoconto 
della relazione del dr. Bernhard Cathomas tenuta a Zernez 
il 30 dicembre 1977 su Rumantsch e Tudais-ch in bocca ruman­
tscha. Notevole l'equilibrio con cui viene trattato il proble­
ma del bilinguismo e del rapporto tra lingua egemone e 
lingua di minoranza. Il nr. 2 (10 gennaio) riporta in prima 
pagina un commento _critico espositivo di Durich Chiampell 
sulla traduzione ladina"pubblicata a puntate negli «Annals» 
( 19 7 1 -77) e riunita poi in volume, della Descripziun topo­
grafica da la Re zia alpina (I 5 7 3) di cui si fa cenno più sopra. 
Interessante (nr. 13, 17 febbraio) il bilancio 40 ans ru­
mauntsch scu lingµa naziunela come esperienza che può servire 
di esempio per altre minoranze. Da segnalare ancora (nr. 
29, 21 aprile), per l'interesse socioeconomico ed ecologico, 
la nota su Società agricula d'Engiadina bassa. Su questioni di 
proprietà stilistica ed esattezza ortografica si sofferma Duri 
Gaudenz in Scriver sco ch'al pical es creschil.~ (nr. 33, 9 Mag­
gio). Ancora d'interesse socio-economico ed ecologico la 
nota 60 ans Società agricula Val Milstair (nr. 36, 23 maggio). 
Alcuni dati interessanti si ricavano anche dalla relazione sul 
Convegno della Lia Rumauntscha a Casti (10-1 i giugno 
1978) su 40 ans rumauntsch scu lingua naziunela (nr. 43, 16 giu­
gno). Il nr. 51 del 14 luglio dà notizia del Cuors d'introdu­
cziun illa lingua e cultura retorumauntscha organizzato dalla 
«Fundaziun Planta» di Samedan e tenuto, con la partecipa-
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zione di vari studiosi, dal 1 7 al 2 8 luglio; la relazione finale 
è presentata nel nr. 56 del 4 agosto. La costituzione di un 
museo a Vnà con l'intento «da ramassar, conservar ed 
expuoner tuots ogets e documaints da valur culturala, istori­
ca e linguistica dal lo» è annunciata nel nr. 53 del 21 luglio. 
Nel nr. 65 del 5 settembre una garbata presentazione di un 
recente volume di poesie romance di Robert Luzzi: Flur da 
tschirescher (Stamparia Roth SA, Tusan). 

• Il 16 luglio si è aperta nella sala consiliare del Municipio 
di Vigo di Fassa, la mostra fotografica sul tema «Fassa ieri», 
contrassegnata dal motto (scelto sulla base di un concorso 
svoltosi nelle scuole elementari della valle) «Dut da tegnìr a 
mént». Trasportata successivamente a Canazei e a Moena, la 
mostra ha riscosso un notevole interesse nel pubblico locale 
e in quello dei forestieri. I visitatori sono stati numerosissi­
mi riportandone una impressione di grande validità orga­
nizzativa e di interesse storico sociale assai rilevante. La mo­
stra raccoglieva una scelta operata tra le numerosissime fo­
tografie e cartoline dei tempi passati, riprodotte e ingrandi­
te a testimoniare i modi e le forme della vita della valle dai 
primi del secolo scorso fino ai tempi recenti. Da essa si 
evinceva l'evoluzione del costume e la documentazione di 
avvenimenti che hanno caratterizzato, nelle disgrazie e nelle 
fortune, la vita della valle. Ma si evincevano anche i motivi 
della vita familiare, degli affetti, delle costumanze più mo­
deste. 

È auspicabile che l'esperimento venga ripetuto organiz­
zando mostre analoghe su temi particolari già suggeriti dal­
la antologia presentata quest'anno, ma certo suscettibili di 
ulteriori svolgimenti. È del pari augurabile che il ricco ma­
teriale raccolto venga ordinato e presentato in forma di vo-
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lume, con il necessario commento, sì da costituire la docu­
mentazione di una storia forse più modesta di quella ester­
na, ma sicuramente altrettanto significativa. 

•Nei giorni 1-3 settembre 1978 ha avuto luogo un Conve­
gno Interdisciplinare su «I Mòcheni e le isole linguistiche di 
origine tedesca nel Trentino». La sede degli incontri, San­
t'Orsola nella val del Fersina, ha visto un notevole afflusso 
di pubblico interessato alla tematica del Convegno e ai pro­
blemi di carattere storico, linguistico, antropologico, socia­
le e politico che hanno costituito il punto di riferimento 
delle comunicazioni e dei dibattiti. Notevole il contributo di 
parecchi studiosi italiani e stranieri e significativa la parteci­
pazione degli esponenti della popolazione mòchena su temi 
di natura sociale ed economica della valle. 
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FABIO CHIOCCHETTI 

UN ESEMPIO DI POESIA POPOLARE LADINA 

«Poesia per da carnassal 
per evitar el bal» 

La composizione che qui presentiamo, trascrivendola fe­
delmente da un manoscritto di proprietà della famiglia Fe­
lizon (Moena), appartiene ad un genere «letterario» del tut­
to particolare, ma facilmente definibile - all'interno della 
cultura popolare ladino-fassana - sia per caratteristiche for­
mali che per contenuto dell'ispirazione. Benché manchino 
ancora indagini specifiche sull~argomento, si possono 
ugualmente anticipare alcune osservazioni in proposito. 

I. Evidentemente, di fronte ad un testo come questo (e a 
dispetto del titolo stesso) non si può parlare di poesia in 
senso stretto (tradizionale). Si tratta piuttosto di una «prosa 
ritmica rimata», un tipo di espressione largamente usato 
dai nostri scrittori spontanei (come si aveva modo di osser­
vare in «Nòsa Jent», Nov. 1975, p. 27, presentando uno 
scritto dalla forma analoga, opera di M. Cristina Pezzé-Me­
nuz); esso si caratterizza per la sostanziale indifferenza per 
qualsiasi struttura metrica dei versi, che risultano invece li­
beramente costruiti sui ritmi propri della prosa e legati uni­
camente - per lo più a due a due - dall'esito rimato. 

Nella essenziale semplicità di questa struttura compositi-
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va sta indubbiamente la ragione del suo uso «popolare», 
della possibilità di essere adoperata con facilità nelle occa­
sioni più diverse da chiunque fosse solamente in grado di 
leggere e scrivere. Feste, celebrazioni, anniversari, «messe 
novelle», ma soprattutto matrimoni, erano appunto le occa­
sioni sociali che fino a poco tempo fa culminavano pun-: 
tualmente con l'intervento di un personaggio (dotato più di 
loquacità e spirito sagace che di vere qualità poetiche), il 
quale recitava di fronte a tutto il pubblico il cosiddetto «so­
netto», piccolo componimento beneaugurante indirizzato al 
festeggiato (o ai festeggiati) in tono ora serio ora scherzoso, 
talvolta pungente e benevolmente satirico, a seconda delle 
circostanze. 

Le finalità stesse di questo tipo di composizioni, destinate · 
essenzialmente alla recitazione orale immediata (non certo 
alla stampa), può spiegare la relativa scarsità di documenta­
zione scritta rispetto invece alle numerose testimonianze di­
rette sulla sua effettiva diffusione. Da quanto si può arguire, 
l'uso della lingua italiana è relativamente recente e limitato 
soprattutto alle occasione più «solenni», mentre in genere 
l'idioma locale era sempre preferito nelle situazioni gioiose 
dove la ricca espressività del linguaggio popolare poteva 
esaltare la vis comica dello spirito fassano, quella spontanea 
comicità che si realizzava pienamente nel teatro popolare 
(mascherate, farse, «baschìe») come uno dei tratti più origi­
nali della cultura ladina. 

Il. Tutte queste caratteristiche si possono osservare nella 
«poesia per da carnassal» qui pubblicata. Si tratta evidente­
mente di un tipico «sonetto nuziale» indirizzato «ai pregiatis­
simez Zignorez Spos»; il riferimento al carnevale, che si legge 
nel titolo, sta presumibilmente a significare soltanto l'ispi­
razione burlesca della composizione, che l'avvicina in effetti 
alle tradizionali mascherade. · 
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Il manoscritto è anonimo e non datato, ma da esso si 
può ugualmente desumere il nome e la qualifica dell'autore 
(don Piere, coadiutore alla Pieve di S. Giovanni), il termine 
post-quem relativo alla data della composizione (il 1903) e 
qualche indicazione sul luogo del matrimonio (probabil­
mente Soraga). Sull'identità di questo don Piere non do­
vrebbero sussistere dubbi: insieme con P. Frumenzio abbia­
mo verificato che un sacerdote di Someda, don Pietro Chioc­
chetti de'l Lènz (1875-1958), fu cappellano a S. Giovanni di 
Fassa dal 1902 al 1905, e dunque la datazione presumibile 
del nostro scritto deve collocarsi negli ultimi due anni del 
suo mandato. Una rapida verifica calligrafica compiuta 
confrontando le «postille a margine» contenute in certi li­
bri sicuramente appartenuti a Don Pietro Chiocchetti ci 
permette di attribuire con certezza il manoscritto alla sua 
penna. 

Il tono della composizione, tuttavia, e m contrasto con 
l'immagine severa ed austera che del sacerdote di Someda ci 
ha tramandato il ricordo di chi l'ha conosciuto, ed è proba­
bile che le sue. stesse vicende biografiche (che non occorre 
quì ricostruire) abbiano fatto sì che questa prestazione «let­
teraria» rimanesse interamente limitata nell'ambito di un'e­
sperienza giovanile non più ripetuta. Ma bisogna riconosce­
re il carattere originale e vivace di questo interessante testo. 
Al di là delle rituali espressioni di augurio rivolte ai novelli 
sposi, si intravvede immediatamente l'intenzione scherzosa­
mente perseguita da questo prete: «evitare il ballm> che so­
litamente segue il .pranzo di nozze. E proprio per questo 
motivo l'intervento viene arricchito e prolungato artificiosa­
mente con divagazioni ed aneddoti del tutto indipendenti 
dal contesto, senza che mai venga meno il tono brioso eco­
lorito della narrazione, tutta finemente sostenuta dalle in­
venzioni burlesche dei nonsense, dalla spontanea vivacità del 
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linguaggio che si esalta e si risolve, spesso brillantemente, 
in rime ed assonanze ben costruite. 

III. Il documento vale soprattutto per questi motivi ge­
nuini di «cultura popolare», più che per gli aspetti stretta­
mente linguistico-formali. Tuttavia vi sono dei problemi cui 
bisogna necessariamente accennare: essi derivano dal fatto 
che il testo, anziché in moenese, è redatto in Brach cioè nella 
variante ladina della bassa val di Fassa, e questo ci ha fatto 
dubitare a lungo sulla vera identità di «don Piere». Si tratta 
tra l'altro di un Brach abbastanza corretto sul piano morfo­
logico e lessicale, se tralasciamo alcuni prestiti (di cui si dirà 
in nota) che tuttavia potrebbero essere ben più numerosi. Si 
può ipotizzare a questo proposito o una notevole capacità 
nell'assimilare la parlata dei suoi parrocchiani, o l'interven­
to diretto di un fassano nella fase della stesura. 

Stando così le cose riteniamo utile premettere alcune os­
servazioni a riguardo della grafia qui impiegata che, anche 
a causa del carattere strettamente occasionale dello scritto, 
appare nel complesso piuttosto sperimentale ma non priva 
di una certa coerenza. (Tra parentesi si indicheranno i nu­
meri· dei versi citati). 

1 . Senza voler entrare nel merito della controversa que­
stione delle «sibilanti», possiamo qui osservare come una 
moenese «sente» e trascirve il fassano : 

a. le sibilanti palatali (sorda e sonora) sono sempre indicate 
con il segno s; il raddoppiamento è spesso usato in posi­
zione intervocalica e finale per la sorda, come in carnassal 
(titolo) e in uss (8.) e ross (dedica), mentre per la sonora si 
usa sempre la s semplice; · 

b. la lettera z è usata per le sibilanti alveo-dentali e per l'af­
fricata senza alcuna distinzione, in quanto anche il rad~ 
doppiamento sembra introdotto· sia per la sibilante sorda 
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come in azzade e pizzà (25. e 16.) che per l' qffricata sorda 
come in vezze e nozzo (5. e 120.). 

Possiamo dire che, conformemente alla realtà della par­
lata di Moena, il nostro autore non awerte la necessità di 
distinguere l'affricata dalle sibilanti, estendendo anche a 
quest'ultìme il segno grafico z e liberando così la s per indi­
care le sib. palatali. 

2. Per indicare la occlusive velari si segue l'uso ortografico 
italiano, con la lettera h davanti alla e ed alla i, che è impie­
gata anche in fine di parola: es. chi doi che ( 13 .), toch ( 17. ), 
pech (21.). · 

L'uso ortografico italiano viene generalmente seguito an­
che per rappresentare le occlusive palatali: nel caso della 
sorda tuttavia compare spesso il segno te di origine tedesca, 
che sembra preferito in fine di parola, come in dutc ( 11.) e 
miete ( 11 7:) e in casi particolari come entcie ( 99.) e il suo 
composto negativo; negli altri casi ricorrono entrambe le 
grafie, per es: tcianton (74.) e ciarn (62.). 

3. Diversi usi ha il segno('') posto sopra le vocali (per lo 
più spostato verso destra). Esso sembra indicare innanzitut­
to la a finale oscurata, per la quale si usa generalmente la 
trascrizione o (talvolta si usano arbitrariamente segni diversi 
come la a semplice, la o con o senza accento, come ad es: 
nei w 14. e 19.). 

In secondo luogo vi è un altro uso, molto più elastico, 
per il quale le virgolette sembrano indicare sempl~cemente 
le vocali e ed o in posizione tonica, siano esse chiuse come 
in anché' (2.) e allo (15.), oppure aperte come in dapti (23.) e 
appé'de (59.). . 

4. A parte il tentativo evidente, benché non rigoroso, di 
impiegare il raddoppiamento di s e z con funzione fonetica, 
per il resto l'uso delle consonanti doppie sembra essere in­
trodotto arbitrariamente per influenza dell'italiano. 
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Concludendo queste osservazioni si può dire che la grafia 
in cui è redatto questo documento, benché faccia emergere 
sintomaticamente i problemi relativo alla «coscienza dello 
scrivente» ladino (oggi sempre all'ordine del giorno), non 
può per noi costituire un modello da imitare. Nè d'altra 
parte erano queste le pretese del nostro autore; anzi biso­
gna riconoscere la sua modestia e la consapevolezza dei 
propri limiti: «Zegur troarede po ite en muge de errorez /Mii aede 
po da zaer che no lé stat scritt da prefewrez ... ». E questi versi, 
che sembrano indirizzati anche al critico di oggi, rendono 
ancora più apprezzabile lo sforzo di allora. 

Ai pregiatissimez Zignorez Spos 
Bie agegrez e bie ross 

Poesia per da carnassal 
per evitar el bal. 

De profundis cordis mei auguro gaudium et felicitatem 
magnam vobis omnibusque amicis vestris. 

i. Sà che me aede envià chiusù 
anche no e più volù star lazzù. 
Me e partì za Zinsan 
E me (1) tout etncie (2) el gabban 

[Il 

«Le cifre romane tra parentesi quadra sul margine destro indicano le pagine del 
manoscritto originario». 

( 1 ) me tout (m,i sono preso). Benché talvolta si usi l'apostrofo per dividere la 
particella pronominale dal verbo (cfr. V. prec.), qui e in altri casi si scrivo­
no in una sola parola: me, per me é (m'é). Cfr. anche v. 55. Inoltre le, per l'é 
(34· 43. go. 103), e lero al v. 98 mentre altrove si legge l'ero (v. 28.). Infine al 
v. 73 la, per l'a, e al v. 13 che ze abù, dove bisogna intendere la funsione dd 
ve1 bo composto «che ze a abù». 

( 2) etncie (anche). Errore di scrittura per entcie, come al v. 99. Cfr. anche Nentcie 
{15. e gi.) e Zentcie (85.). 
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5. Per far le vezze da Piovan 
Zon ruà appède tsciala (3 ) 

E é dit l'allegria no la. cala. 
Zon vegnù più inant, e ciapà l'uss te man 
E zon corrét ite sche un che vegn (4 ) da Buzan. 

10. Appena ite, no ve e po fat la cera desche en tavan 
Per no torve (5 ) dutc per man 
Mo e fat en bel compliment 
A chi doi che ze abù trei oute en ment. 
Aladetto, zon ruà zenza fal 

15. Allo che noi fa (6 ) nentcie en bal. 
E e pizzà che cagne presentar sta piccolo 

[congratulazion fassano 
Ai spos che i stas en toch zot zent U gianò 

Con dut el cher, ve voi augurar, mo per fassan 
Che azzade graziò e fortuna dut lann (7), 

20. E tanta che la rue fin za Zinsan, 
No po demo per l'anima, mo en pech per zort 
Adez e zemper en vito e en mort. 
Dapo ve clesidere ben amò en pech de ben 
Che stasazade zemper dutc zegn 

25. E che azzade zemper de bogn egn da fegn 
Nopo desche el milo nefèent e trei 
Che prest vegnio da ze tirar per i tciavei 

(:) ts~iala ~scala) .. Sarebbe regolarmente stciala: per indicare il gruppo s-è. 
( ) V•,gn (viene). E la forma moenese, laddove Il brach avrebbe «ven» così come 

al v. 46. i~ cui compare la stessa sostituzione, e ai vv. 25. e 28. dove analo­
gamente s1 trova fegn al posto di «Jen» (fieno). 

(5 ) per no dorve (per non prendervi). La forma autenticamente ladina sarebbe 
«ve tòr», dove _il pr?i;iome precede sempre il verbo. Cfr. anche v. 123 :fame, 
per «ne far». S1 ?otl moltre la forma moenese per, al posto di quella gene­
ralmente usata m Fassa «Par». 

( 6 ) fa (fanno). La forma corretta sarebbe «no i fas». 
(7) lann, (l'anno). Sta per l'ann. 
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A vedér la miseria de fegn che l'ero 
Che prest ze stentaò a zen binar per ~a vedello 

30. Zemper zoregie e peche dighe 
L'ero proprio robe da far mal ai pie. 
Adez ve desidere de chèr e de foo (8 ) 

Che ve stae zemper dalonc la broo 
Che lè na pero pestilenza 

35. E ze fas en toch più zorì zenzo 
A voi, mi bon spoz, ve augure 

[che cognazzade lurar pech 
Zeno ciapade magari en gran fech 
E mai che fassazade (9 ) na gran fadio 
Perché magari stentade alla (10 ) portar via. 

40. E a voi, mi bona spoza, allegruccio 
V e augure che no dorazzade mazzo la chicheruccio ( 11 ) 

Mo che fasazzade zemper la bello valento 
Dapo no arrede breo ve brusàr sche 

, [el mescol della polenta. 
Adez ze fasazzade a mi met (12 ) [II] 

45. Fozzo da sir de foro a siar mingol a sconet (13 ) 

Mo chio men vegn tal ciaf na bello 

(8) de cher e de Joo, lett. «di cuore e ... di foglia». Probabilmente si aggiunge «fo­
glia» a «cuore» per analogia con i semi delle carte da gioco tirolesi. 

(9) jassawde (facciate). Qui si potrebbe trattare di errore casuale, poiché più 
sotto (42. e 44.) compare la formafasazzade in cui la s semplice indica la si­
bilante palatale sonora. 

( 10) alla. Non si tratta di preposizione articolata, come sembrerebbe suggerire 
lortografia, bensì della preposizione seguita dal pronome femm. la: a la 
portar via, è dunque la struttura sintattica esatta che corrisponde all'italiano 
«a portarla via». Cfr. ugualmente i vv. 63. e 65. 

( 11 ) la chicheruccio: si tratta di una piccola tazza a forma di teiera, fornita di un 
piccolo beccuccio, usata per dar da bere agli ,ammalati costretti a letto. 
Quindi, adoperare la «chieheruccia» significa qui «essere ammalati». 

(12) a mi met: a modo mio. 
( 13 ) siar a sconet: è il gioco del nascondino. 
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Zeza vedede ben che zon mat deschè na zello 
Na dì le vegnù na bezzo da mè 
E la diss: Zignor, prestarne po fe 

50. Aede zentù, don Piere che ·e rità 
A6n spartì chist meiz pazzà 
Zentì, Zignor, ve pree scutame 
No me zente netncie (14) e stae zu doi ame. 
Nauta al prum de dutc 

55. Me tirà foro chi bon grunc 
Dapò na collarino zenzo stelle 
E doi stoc per ge dar el brett alle vedelle 
Dapo el maor zappin 
Con appede il più zomp manarin 

60. Dapo chel gran ze6n 
Per canche zare na pere vegi6n 
Dapo la pegno dalla ciarn 
el Ciuch dalla batter zù 
E Amo, ze za ben, la fano dal caffè 

65. E el molin dal masenar sù 
Con appede el taapan 
Che no rrie aezze a rompir le man 
N a tciadeno da bosch e una da bestiam 
Che cossì pozze arlevar ogni ann. 

70. Adez me par de ve aer conta dùt 
E spiegà forò bon al minut. 
Mo sa che me scutade no po per fòrzo 
Voe v'incantar a mo una che no la valù na scorzo 
Mo ze volede tor cà piz e tciant6n 

75. Na si bello no n troa~ede en dut Montci6n. 
Na dì la. diseo na pere vegiatto 
Cogne vardar de far deffatto 

( 14) netncie, per nentcie (neanche). Cfr. N.ota 1. 
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Dapo fos rue a ge bozzar la man 
A chel bon Zignor da Zinsan 

80. Che tante de oute foro per l'ann 
Al fas l'uffize da Piovan 
Zegur en chello dì zon fortunado 
E no zarè mo netto noi malado 
Mo starè dutoldì bello e contento 

85. [Zentcie che noe en boccon de polenta] (15 ) 

E po la me diss: El vero, Zignor, 
Per mè l'e en gran dolor, 
El vero, che no aede mai en soldo en te man 
E fasede magari l'elemosina a chi che fas baccan? (16 ) 

go. Mo no fasé cosita, Zignor, le ben tropp 
Tant nol faseo nentcie Zent Giop. 
Mo no va ben ze dar via le brae 
A chi che ve fas zul muz doi bae (17 ). 

Stasè cét e zerrave da ite 
95. Volede zemper far z].Ì debite? 

Podedede (18 ) crer ze me are trat foro na salado 
A sentir na si gran mattado 

( 15 ) Questo verso nel manoscritto si trova in testa alla pagina, e va inserito dopo 
il n. 84 laddove si trova il richiamo V. 

( 16 ) chi che jas baccan: l'interpretazione è dubbia, in quanto in ladino il termine 
«bacan» significa solo «contadino proprietario», e non mai «rumore» come 
in trentino. Potrebbe trattarsi quindi di un semplice prestito, determinato 
dall'educazione «diocesana» del Nostro, poiché nel caso contrario si do­
vrebbe dire «chi che fas el bacan»; e qui l'interpretazione sarebbe più inte­
ressante (benché un po' forzata), e rileverebbe il paradosso di «fare l'elemo­
sina a chi è un contadino benestante». 

( 17 ) Bae (sing. baa). Solo il Fassanisches Worterbuch di Hugo von Rossi riporta 
questo termine, con il significato di: Fabel, Aujschneiderei, dunque frottola, 
spacconata. L'espressione «far doi bae» corrisponde dunque a «raccontar 
frottole sfacciatamente», «dire spacconate». Cfr, anche il Vocabolario Ladino 
moenese-Italiano di Giuseppe Dell'Antonio (p. 151) che registra l'espressione 
'tegnir en bae': «trattenere in chiacchiere per distogliere l'altrui attenzione da 
altre faccende». 

( 18 ) Podedede, probabile errore per «podede» (potere). 
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A mo pède che lero lo che zentio 
Entcie na burto piccolo strio 

100. che a zentir cosito l'a vert _nà gran gnappo 
Come (19 ) le femene a beiver en cuch de sgnappo 
E la diss: Posì, posì, Zignor, 

[zarede zemper em pere coz (20) 
Perché ve tirade dutte le mizerie adoz 
Mo, don Piere, mo che pere disgrazià 

105. Zarede zemper più cruzià 
E ze i soldi no i mettede vi6 come i Zignorez 
Vivarede beleche zemper de dolorez. 

Mo no ge vel mazzo parlar 
E cagne lassar lo de spropositar 

11 o. Mio caro e bono sent 
V e domane compatiment 
Zegur troarede po ite en muge de errorez 
Mo aede po da zaer che lo (21 ) lé stat 

[III] 

[scritt da profezorez 

115. 

Mo da ch·est mat moet 
Chel vel star perdut sconet 
Evviva i spos e benedetc 
adez e zemper che l' e miete 
Evvivo duct i invie 
Che i e cossi bie rangie 

( 19 ) Come. Questa forma è propria solo del moenese, mentre in fassano ha il suo 
esacto corrispondente in desché / sché. Ricorre anche al v. 106. 

( 20 ) em pere coz (un poveraccio). Da notare la presenza della m per influenza della 
la1~iale c?.n c_ui inizia la parola seguente, secondo un uso ortografico pro­
prio dell 1tahano, che del resto il Nostro segue coerentemente in tutto lo 
scritto. 

(21 ) che lo lé stai scritt. Probabile errore di scrittura: bisognerebbe intendere «che 
no lé stat. scritt», cioè «che non è stato scritto da professori, ma da questo 
mattacch10ne ... ». 
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120. Evviva la nozzo dutta entrio 
Che la é cossì te na bella allegria 
Mo no stasepo a ballar 
Per no farne zemper prediciar (22 ) 

E perché é scritt cossito 
125. No stasepo a m'encoronar da poeta 

Che dut enzemo no vale po na petta. 

(22) prediciar (predicare). La forma fassana più in uso sarebbe «pardiciar». 
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Doi parole de risposta a chel famoso sfoi ntitolà: 

«DE LE SCOLE FASSANE» 

La lettera aperta del 4 febbraio 1906, redatta da un anonimo Jas­
sano della valle di sotto, che riproduciamo qui di seguito, assume un 
suo particolare significato per due motivi. Il primo motivo attiene al­
l'argomento. Il problema scolastico nella valle di Fassa, che ha preoc­
cupato a lungo quanti sono solleciti dell'integrità culturale e linguisti­
ca della valle e che solo ora sembra avviarsi ad una sua soluzione, non 
è un problema dei giorni nostri, ma ha avuto momenti di tensione eri­
svolti politici e psicologici anche nei decenni trascorsi. Questa lettera 
ne è una testimonianza. Testimonianza partecipe e documento di un 
raro equilibrio di giudizio. 

Il secondo motivo è di ragione formale. Il testo che riproduciamo.e 
che ef.friamo ai lettori è un bell'esempio di prosa nitida e disinvolta. Il 
suo autore conosce bene la propria parlata, la sa usare con maestria, la 
sa piegare alle esigenze di un discorso impegnato, la sa rivestire di 
una grafia semplice, coerente, tale da poter essere assunta a modello 
anche ai giorni nostri ( L. H.) . 

M'e capità te man chel mez sfoi de carta, che i amis del Vol­
ksbund i ha_ fat stampar a Innsbruck. A dir la verità fosse più 
che assà chel che l' e stampà sun chel sfoi per far cognoscer a 
due, chi che l' e che fas le vere e le più grand asenade te Fassa. 
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Die bel la verità; giò n vita mia tante bestialità e calunnie che 
chele che l' e sun chel sfoi, no n'aeve mai let per fassan, e me 
par che ogni Fassan che lec 1 cogn dir: No aesse mai cherdù 
che te Fassa fosse sent che no se vergogna de scriver robe tali! 
Te Fassa no se aea amò mai sentù da nessugn fin a ora n par­
lar propio del dut così desfaccià a vergognous! 

Chi che l' e stat chel bel mus, che ha scrit chela roba, gi6 
propio preziso no se, ma me fidasse metter m pegn che no 
sbalgie de trop, perchè de due mi compatrioc de Fassa più 
che dai o trei no n pel esser, che i abe 1 stomech de scriver a 
na maniera tale. 

Ma sa che l'ha scrit ge vel ge responer, e sa che fin a ora 
nessugn l'ha fat 1 faré gi6; che se ence che son n Fassan zenza 
studio, a che che l'ha scrit chel bel mus, me sente capaze de 
ge responer sulle note nce gi6 per fassan, e de ge dir robe nol 
podarà near. 

Gi6 pero no ntene de parlar a nessun auter che a chel bel 
cher o a chi bie cheres, che i dis de amar nassa patria fassana 
e po' i fas stampar asenade, che fas desonor e vergogna a 
dutta la val, e i la fas parer na val de sent zenza religione zen­
za coscienza, na val de sent stupida e ignorante, che ha reneà 
so patria e so nazionalità per se vener ai todesc e che se lassa 
menar per 1 nas da dotrei asegn, per no dir briccogn, nto­
descè a paè dai todesc per ntodesciar la val! 

Nessun se offene, se a leser chest mie scrit i troasse robe 
mai sentude, e che le pizoca n pech valch galantom; no die 
amò nence mez de chel che se e che podesse dir; e chel che 
die ades, 1 die per far ntener la verità a chi che amò no i la co­
gnos propio del dut, e per far vedér co che se ha da far e da 
dir con cere galantomegn. E se due i nes veri patrioc i lesarà 
chest scrit, spere che i se spervadarà che che l' é che i ama cere 
cheres de p ... de Sanai, che i dis sulla carta de amar la patria 
fassana. 
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Ades scomenze 

Gei mo ca mingol, tu bel cher da chel sfai; e se tu fosse 
chel che voi dir gi6, gei ca, gei ca, sentete chi6 sun chest scia­
lin, resonon mingol sul to scrit. Tu tu aras pensà de far no se 
che con chel to sfo i no eh? ... Ma sasto che che tu as fat eh? 
Tu as fat la maor asenada che tu podee far; tu te has propio 
fat veder per chel che tu es tu e chi che l' e i autres ti sazi, cioè 
i prumes Fassegn che se mossa zenza religion, zenza timor di 
Dio, zenza rispet per le persone che ne ha semper volù begn e 
che ne fas onor: ve aede fat veder te na parola per i prumes 
balandre della nassa val, boccie largie e valch de più amò! ... 

No te n irar no, che te porte pa begn le proe de chest che te 
die, e tel farè veder e tacciar colle man, se demò tu es amò 
capaze de ntener reson; e se no tu ves ntener, mettete via che 
che te die; che 1 te fae bon pro a ti e nce a ti compagnes de 
sech nfamo per tradir la nassa patria e disonorar la sent della 
nassa val. 

« Chis siniores preves i fas politica colla religion... Ah 
così?... Se nteressar perchè nes pico i no i cagne col temp 
mparar 1 catechisimo te na lingua che no se nten, chest el far 
politica eh? ... Dirrie mo tu 1 confin anter la religione la poli­
tica, 1 sasto eh? E se no tu 1 sas, tasi maccaco, no voler far che 
che no fas nence chi che la mi or ciaf che to zucca da todesch ! 

Ades lesi nce chiò: - «El sugo de dute le ciacole ... l'e 
che ... basta saer la religione saer dalvers 1 talian ... ». Noi Fas­
segn si on semper stac spervasi che la religion l' e la pruma 
cassa necessaria, sche per due i omegn de chest mondo, così 
nce per noi autres Fassegn, se la te comeda. La nassa val la e 
semper stata de religion; de religion la e amò, e la sarà ence 
per l'avegnir, se spera. E se a ti te par che la religion no la sie 
più necessaria che 1 todesch, te die che tu es n Fassan bastarci 
e mocignà! ... Se tu aesse coltivàa praticà la religion, sche che 
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i te l'ha nsegnada, e se tu la cognoscesse begn, no tu parlasse 
così de la religion veh ! ... ah tu no tu es più no n Fassan 
deschè i autres; se capes che a forza de trattat con ti todesc 
dal cher, che de feste i va a Messa su la Marmolada o sun Sas 
Long tu as mparà nce tu mingol de chel amor i ha ic p~r i 
preves e per la religion! Vergognete, che tu fas veder de saer 
da de dut fora che da cristian! ! 

Varda se tu es bon de n trovar n auter fassan da galontom, 
chel desprisie e l' ensurie sche tu i preves patrioc, che i fas 
onor a la patria, sche che fas i nes. Chi el che no se tegn de 
mal a esser to patriot, canche 1 lec ste to asenade, e 1 pensa 
che la vegnarà cognossude nce fora de la val? Che idea se pe­
li far de noi autres Fassegn chi che lec e nten to sfoi? ! ! ! 

Ma sori n avant, se son bon de me tegnir, perchè a leser ste 
busie marce che tu as scrit, gela vel propio duta. Tu has bu la 
sfacciataggine de scriver che i preves i dis «che l'imparar el 
todesch l' e la ruina de Fassa e de i Fassegn». . 

O là asto troà te la lettra de i preves de ste parole? O l' asto 
struccà demò fora de to ciaf mat, malizious e birbante? A chi 
el pa che tu pense de ge dar da bever, de sta sort de busie? 
Penseto che i Fassegn no i ntene più nence 1 talian de chela 
lettra eh? Penseto che no i abe let nce ic che che ha scrit i 
preves eh? Se 1 bianch no l' e negher per te, nes preves i ha 
scrit, che la lingua todescia la e utilissima a nossa sent che 
cogn se sir n terra todescia. Nes preves no i e mai stac contra­
ri che chi che cogn sen sir i mpare mingol de todesch; anzi 
nes preves i n'ha semper nce nsegnà todesch a chi che cogn 
sen sir a se vadagnar 1 pan. I preves i vel che te le scole obbli­
gatorie no se ge fae mparar per forza a duch 1 todesch, che 
nes scolees i n'ha begn zenza da mparar assà; la maor part 
noi rua nence a mparar begn chi oggetti che l' e ades, dapò 
volassade ge metter su amò nce tre o catter ore n settimana de 
todesch voi autres dal Volksbund eh? 
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Per chi che ge nteressa mparar todesch, i preves i dis che 
ge vel soe scole apposta, e ic i sarà semper pronti no demò a 
le lassar n paze, ma nce a le raccomanar e a le sostegnir sche 
che i ha semper fat. -

Chest i a dit e i vel i preves; no che che tu has scrit tu busa­
re che tu es! E i comuni de Pardac e de Tieser, che tu dis sun 
to sfoi che i e cossita esperti, hai fosdo manà che te soe scole i 
nsegne trei o catter ore n settimana de todesch o hai domanà 
nveze che i gemette su na scola todescia apposta per chi che e 
sa fora de scola, sche che i ha semper dit de voler far nce nes 
preves? 

Ma dirne! per mparar 1 todesch se cognaral propio sir so te 
Busan eh? ... Sot 1 nos capitanato velge de Ciavaleis no se pe­
lel mpararlo 1 todesch eh? 

Pardac e Tieser, per aer chela scola todescia per chi sora i 
14 egn, hai domanà de sir sote Busan eh? 

Sasto che che e da te dir eh? Che no l'e mia 1mparar1 to­
desch e le scole todescie sche chela che l' e ades sa Sen San no 
che i combat nes preves, mo l' e chele certe scole todescie che 
volassade mett~r su tu e ti sozi, chele scole todescie che aede 
proà amò, e che fasaade a certe ore e te cere pose e te certe 
bettole da far desperar i genitori dei scolees, canche chis i ve­
gnia a ciasa zenza libres e cioches; chele scole, se tu te recor~ 
de, che le aea scomenzà a far vegnir chi cere libres todesc 
do né propio dai Protestanti... Cheste scole i combat i pre­
ves, e i a reson; e chesta razza de scole le cognon combatter 
due nce noi, se no volon che nossa val la vegne roinada nce te 
la religion e te si bogn costumi. 

Che dapò per nossa sent che cogn sir a sel vadagnar n terra 
todescia sie più necessario 1 todesch che la religion, sche che 1 
par che tu yobe dir tu te to sfoi, ence tel posse near. Canche n 
artesan l'e del timor di Dio, 1 fas so dover bellimpont, l'e 
fidà, l laora e 1 tegn cont, sche che ne nsegna nos catechismo, 
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gi6 creze che due i lo stima, e i ge das da lurar volentiera, se 
ence che nol saesse tant begn 1 todesch. Ma se nveze de far 
sche che nsegna la religion, 1 fas asenade, 1 gabola, l' embroea , 
a mpede che lurar e tegnir con 1 val stroz per le ostarie de 
ogni sort, se ence che 1 saesse 1 todesch miec che n Prussfan, 
no sepa gi6 se i patrogn todesc i lo volesse n artesan de sta 
sort! ... E se cere artesegn de Fassa nveze che voler metter su 
de chela sort de scole i aesse domanà de chele che la domanà 
Tieser e Pardac e i aesse lurà de so mistier per far amor a la 
val e dar bon esempio a la soventù fosse stat n toch miec! 
Auter che dir mal dei preves, mus mocignà che tu es! Ah no i 
ha fat e no i fas nia i preves per la soventù! ... Ma tu es begn 
mpò n gran asen a dir così! ... Hasto mai vedù, canche passa 
Zepele de Checo col dar, chel gran mussat con chi velgiares, 
che no i ge lassa veder nence scasi la strada eh? ... Mben tu tu 
es chel! ... 

Ades vegn pa valch da bel nd6, scouta: «Nel 1900 na trup­
pa de Fassegn còragious? ... » Chi erel pa chis coragious? ... 
Chi dotrei che sia ntorn a far susuro super le ostarie de la val 
eh? ... El parea begn che i aesse coragio, mo i ere cioches ! ... 
«Per consei d'un bon patriot? ... Chi fossel pa chest bon pa­
triot? ... Chel da la val de sora eh? ... Grazie che patrioc! ... 
Pere patria se la fosse te chele man! La sisse begn, sche che i e 
sic e i va si affares e so fortuna! ... G~6 te die semplizemente 
che n bon patriot mai 1 darà consiglio che mette la discordia 
te la so patria; e con chel consiglio alò, chi che l'ha dat, 1 se 
ha fat veder non dem6 todesch, mo pezo che n todesch ... 

Tu dis che « 1 comitato esecutivo fassan l' e stat autorisà da 
case mille Fassegn ... che 1 rappresenta prest duta Fassa e che 
l' e da respettar! » Gi6 te domane, duta la nossa val el demò 
mille persone eh? ... E dapò, mossa mo ca le firme de chis tie 
casi mille Fassegn! ... Fin a ora no se n'ha mai sentù auter che 
400 firme! Mo toli mo fora da chis 400 due chi che i e stac 
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nganné a sottescriver; toti mo fora due chi che ha sottescrit 
perchè che i gempromettea de no aer più da paeàr patenti, e i 
ge paeava da bever, pachec de tabach, zigare e cossì via ... ; to­
li mo fora nce chi che ha sottescrit zenza saer che che i fasea, 
e dapò tu vedaràs che «truppa» che te resta! ... 

N ce a mi i voleva me dar da ntener che che tu dis tu, mo 
gi6 inant che crer e volù esaminar mingol ste storie, e canche 
e cognossù dute vosse trapole, nlanta e comenzà a pensar 
sche che pense ades e pensarè semper. 

«L'e da respettar 1 comitato esecutivo!» ... Perchè pa? ... 
Perchè che l'e vegnù dai todesc de la Sudmark fos eh? ... o 
perchè che l' e amich del Schulverein protestante de la Germa­
nia che 1 manaa te Fassa chi bogn libresche se ha cognù bru­
sar? Gi6 te die che per chest, propio per chest nol merita 
nessun respet; perchè 1 so passà l' e stat pech da bon, tant co­
me cristiari che come austriaco; e begn pech miec l'e 1 comi­
tato nce anchè con di ... Ge vel auter. che far stampar cater 
ciacole e cater busie sun n toch de carta per ge la dar da nte­
ner a chi che cognos duta la storia de chest affar! ... Tu tu pes 
cridar finchè tu ves: Austria! Imperator! Tirol! Mo finchè tu 
cride così e dapò tu vas a le conferenze de la Sudmark e tu te­
gne relazion col Schulverein de la Germania, gi6 no te creze 
veh che tu sie n bon austriaco e fedel a l'Imperator, e te die 
macaco e asen se tu pense de mel far crer! Sasto che che t'has 

da far se tu ves esser n vero austriaco e fedel a l'imperator 
eh? Fa sche che fas el, che dapò due te lassarà m pas! Doma­
na mo a chi che e stac a Mezlombard st'uton, se l'Imperator 1 
ge resonava per todesch ai Taliegn? ... E l'autra uta che l'e 
stat tel Trentin, a un che 1 volea se far veder todesch, sasto 
che che 1 ge ha dit eh? ... Sconta; 1 ge ha dit cossita: «Non sie­
te italiano voi? ... Bene, parlate nella vostra lingua! ... » Va fo­
ra, va fora a Vienna e dige all'Imperator, che tu volesse che 1 
mette su scole todescie olà che le e semper state italiane, he 
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tu vederas begn che che 1 te dis nce a ti l'Imperator! ... 
O chiò n'e n auter bel toch! ... «Chis bie preves i ha abù 

nce la sfrontatezza de ntaccar el Tiroler Volksbund! » Gi6 ten 
podesse dir de curiouse riguardo a to Wolksbund, ma la fosse 
massa longia la storia, e basta chest. Co 1 Volksbund tel §I el 
dis de voler conservar la nazionalità e i costumi de Fassa e po 
tel § 3 el dis che ge vel metter su scole todescie se hal da taser 
eh? Se volede conservar la nazionalità e i costumi de Fassa, 
lassà che Fassa la stae sche che la e semper stata, con so dia­
letto fassan e con soe scole taliane e no vegnir a ne voler 
mbastardar e ntodesciar nosse scole e po' dir che ne volede 
conservar nossa nazionalità e nes costumi! Ah l'e ntodesciar 
le scole che voi conservade la nazionalità e i costumi fassegn, 
ipocriti che siede e ciarlategn! ... 

Che disessi pa ves bogn todesc del Volksbund, se la «Lega 
Nazionale» la volesse sir a Kufstein o a Schwaz o a Busan e ge 
voler metter su scole taliane? Tasessi fos eh? ... O se levassi 
due tene chi e a gen cridar de ogni sort, e la maledir, e ge dir 
che la sen vae fora di pie, che ic i e todesch e no i e ancora 
tant mac da se lassar to fora de man soe scole e metter su a 1 
italian; che soe scole taliane la se le mette su a Trent se la vel 
e no a Busan, che a Busan i comana ice no la «Lega Nazio­
nale» de Trent? 

Mben cossita ge dison nce noi a vos Volksbund todesch! 
Fin che 1 Volksbund 1 volarà conservar i costumi e la nazio­

nalità todescia de Kufstein e de Schwaz, e te si paises todesc 1 
mettarà su scole todesce tante che 1 ne vel, noi no siron mai a 
ge dir baff, e se nce alò l' e ite so decano, e magari nce due i 
preves todesc, nia de mal; patrogn i todesch de far che che i 
vel te si paises. Mo anche 1 Volksbund 1 vel vegnir te Fassa a 
metter 1 mus e comanar te nosse scole e ne le ntodesciar, 
nlauta ge dison che te Fassa l' e Fassegn e no toppe de todesc, 
che te Fassa comana i Fassegn e no i todesc da Buzan e da In-
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nsbruck ! ... ge dison che i todesc i comane te soe scole e te i 
sie paises e te le nosse scole camanon noi! ... Ge dison che no 
i pense i todesc del Volksbund, che i Fassegn sie mane todesc, 
che i se lasse sonser da chi da Busart, mo che i Fassegn 1' e sent 
che e amò bogn de se reser da sè senza che i vegne a ge far da 
curatores e a ge nsegnar co che i ha da reser soe scole 1 Vol­
ksbund e chi dotrei asegn e traditores Fassegn che i se ha lassà 
comprar da i todesc a tradir la patria! ... Se volon se mparar 
mingol de todesch, sion bogn nce noi de se metter su na sco­
la. Ma noi volon che nosse scole todesce le sie te man de nes 
preves e no te le man del Volksbund o del Schulverein prote­
stante della Germania a ge lassar dar a nossa soventù libres 
eretici e protestanti sche che i manava canche 1 Schulverein 
l'aeva mettù su na scola todescia te n pais de Fassa. De cheste 
scole no-i ne vel i galantomegn de Fassa, se ence che i todesc i 
ne le paea ! Tant pitoc e reneè no si on amò da metter n peri­
col nossa Fede per i::ia scola todescia ! E se chi da Tieser e da 
Pardac i e stac bogn de ottegnir so scola todescia per chi sora 
i 14 egn, zenza che te le scole comunali ge mette ite 1 mus nè 
Volksbund nè 1 Schulverein, tant sion bogn de far nce noi Fas­
segn se volon, e hes preves l' e i prumes che ne deida, sche che 
i ne ha semper didà. 

Noi se fidon de chi che cognosson. Se 1 Volksbund fosse na 
sazietà bona e la sostegnisse na causa giusta, me par che te 
Fassa l'aesse dovù troar sent mingol più da galantom che chi 
che l'ha troà a ge far strada! ... Te Fassa n'era teis omegn che 
capes la reson e che ha più credit che i caporiogn del Vol­
ksbund! I Fassegn che ha 1 cervel a post i ha sacapì, che l'e n 
pez, che causa che pel esser chela del Volksbund, che la e soste­
gnuda demò da certa sent, che due sa chi chi e e che credit 
che i ha! ... Mo de chest basta, che n'e segur assa per chi che 
no e orbes! ... 

Nautra delle tante busie de chel sfoi l'e chesta: «i preves de 
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Fassa i vel mascherar 1 so scopo de Talianizzar Fassa ... » 1 dis 

sul sfai. 
Aesse volù che tu vae amò mingol più n avant, tu dal sfai, 

e che tu die che che l' e che i preves i vel talianizzar te Fassa ... » 
Ma sa che no tu es stat bon de dir nia, te 1 dire gi6. Sasto che 
che i aesse da talianizzar eh? Te e ti sazi del Volksbund i doves­
se vardar de talianizzar amancol mingol, se i fosse bang! ... 
Auter che tu e ti dotrei corripagnes ntodesciè no l'e mai state 
no l' e nia té Fassa de todesch ! ... Noi te Fassa aon semper bu 
e aon nce ades le scale taliane, le funzione le prediche talia­
ne, nsomma dut talian. Che vesto donca che i talianizze i pre­
ves, se l'e sa dut talian da inant, macaco! I preves no i ha mai 
volù e noi vel auter che Fassa la reste sche che la e semper 
stata. No l'e i preves no, che se mascherea, siede voi autres 
del Volksbund, che ve mascherade tant da todesc, che ve fase­
de grignar fora dai todesc medemi ! I dis che nessun todesch 
l' e pezo che n talian ntodescià. E di fatti 1 governo, sebegn 
che l' e todesch, ho l' e mai stat tant todesch e tant stupido da 
ge far mparar per todesch a nes picoi che va a scola, mo 
voiautres fassegn ntodesciè siede ruè tant n avant da ne voler 
far far nce chesta asehada ! ... Mo se siede mac voi, i Fassegn 
no i sarà segur tant macachi e ignoranti da ve dar fe a voi! 

Oh chiò n' e ndò n autra delle toe salite; tu dis che «i pre­
ves i met zizania e beghe tra duta la popolazion». Busia mar­
cia! tu disesse tu; mo gi6 no me n fae nessuna marevea, 
perchè na causa sche la vossa del Volksbund auter che con bu­
sie marcie no l' e possibol de la sostegnir. Mo creisto che fos· 
sane propio del dut si ndò da se n lassar taccar su de si grosse 
eh! Creisto che no sassane e no verdassane nia noi eh? Chi el 
pa stati prumes a vegnir a metter la zizania te Fassa! El stat la 
«Lega Nazionale» e 1 Schulverein todesch? 

Se no fossade stac voi i prumes a ntrodur te Fassa 1 Schulve­
rein a inviar via question, i preves i aesse tasù e la «Lega Na-
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zionale» la fosse restada olà che la era e nessugn se aesse 
moet. E po' do che siede stac propio voi, disede che l' e i pre­
ves che met la discordia te la val, buff ogn che siede! ... 

Mo tu dis che i preves de Fassa i e amis de la «Lega Nazio­
nale» e che l'e chesta che vegn a talianizzar Fassa! Mben se tu 
es Fassan tu saras amancol chest; te chis dies o doudes egn 
c.he !a ~<~ega Nazionale» la e vegnuda te Fassa, che ala pa ta­
l~amzza. Saesseto me dir na roba soula che l'aesse fat più ta­
hana de che che 1' era inant eh? Ala mai'volù comanar te nas­
se scale o metter su valch che noi vo volaane eh? No tu sas 
che responer che a cheste domande, perchè se tu aesse sapù 
che la «Lega» l'aesse fat valch de mal te Fassa, tu l'aesse dit 
segur su~ to sfai! Gi6 nveze se da te dir chest, che la «Lega» 
no ?emo no l'ha mai volù talianizzar nia, mo canche l'ha 
sapu che ~er chi che cogn sen sir n terra todescia, sisse begn 
mpara~ mmgol de todesch, l'ha nfinamai sostegnù la scola 
tod~scia de S. SanL .. Auter che talianizzar Fassa! ... La «Lega 
N azionle» la ne ha semper didà da per dut olà che aane be­
segn, e dalla «Lega» noi Fassegn no aon rizevù auter che del 
begn e trop del begn! 

Spe~er ogni ~n più ~he millefiorin per mantegnir asili a ge 
dar mmgol de educaz10n a nes picoi, e torli su dalle strade e 
metter su scale e frabiche a ge dar da lurar e da vadagnar a 
no.ss~ sent, chest el talianizzar Fassa e metterla sotte le sgriffe 
dei signores taliegn, o el far del begn e didar chi che ha be­
segn? Se i preves e la «Lega» che i sostegn ste cosse no i ha 
ch~r per la soventù e per due, chi el pa che n'ha cher? Foss 
chi Fassegn ntodesciè che met su scale todescie e ai scolees i 
ge da~ da, lese~ libres p~otestanti e i scrif sfoes che ge nsegna a 
la soven.tu a dir mal dei preves e a calunniar la bona sent eh? 
Se no siede buffogn e valch da pezo, chi el pa buffogn? ... 

Perchè pa na part de voi autres sazi e magari caporiogn 
del Volksbund disede .che la «Lega» la vegn a roinar Fassa e 
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po manade ves fies e vosse fie e magari side voi ntess a le 
scole metude su e paeade dalla Lega? Perchè pa disede che 
chi de la «Leha» e i Fassegn amis de la «Lega» l'e i tradito­
res de Fassa e po' voi siede magari i prumes a sir te soe sto­
le? Che se ge disel pa per fassan a chi che dis a n vers e i fas 
a l'auter? Vergognave, se siede amò bogn, che n viz piu 
burt e disonorante che esser ipocriti e doppies sche voi no 
n'e sulla terra! E po volede che no ve disassane traditores 
de la patria eh? Chi el pa più traditor che l'ipocrita e 1 dop­
pie? E po disede de amar la patria, ciarlategn e traditores, 
che per l' enteress venassade no demò la patria, mo nce la 
vossa anima da Giuda!! ... Amancol sivene fora de Fassa, 
bastar ntodesciè; sivene anter ves todesc, che no siede più 

. degni de esser Fassegn, co no ve vergognade de desonorar 
la val a sta burta moda, e la far veder al pubblico per na val 
de sent doppia e ipocrita, zenza nessun caratter e nessuna 
coscienza! 

Aesse amò diverse cosse da ge responer a le busie marcie 
de chel sfoi infamo, mo fos chel traditor o chi traditores 
che l'ha scrit, i n'arà pa assà per stauta. E se mai ve vegnisse 
tel ciaf de scriver amò valch, spere che ades arede capì, che 
se no volede vegnir svergognè e grignè fora, cognede scriver 
a n autra maniera. Cognede dir la verità, se n'aede da dir, e 
no busie marcie; cognede portar fatti e no calunnie, dir 
vosse reson, se n'aede, e no sfaussar le lettre e i fac de i au­
tres, e po dir che i fas malamenter e i dis busie! Cognede 
far de manco de parlar mal dei preves, co sun dut vos sfoi 
no siede bogn de portar nence na proa soula de dute le ca­
lunnie che ge aede dit; cognede far de manco de trattarli da 
traditores de la patria e de dir che i prevrs i roina la soventù 
e po voler dar da ntener che voi siede bogn cristiegn e f edei 
a la religion!Voi autres del Volksbund fedei a la religion!. .. A 
caluna pa religion? A chela che nsegna a parlar mal dei 
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preves e a mbroear la sente a tradir la patria eh? Oppura a 
la religion de la banconote? Pensade che no sassane chi che 
l' e stat a mpiantar cere de chi del Volksbund che era n malo­
ra e a chi che 1 famoso «bon cristian» Christomanos 1 ge 
manava i pachec de banconote eh? Oh saon begn si che re­
ligion che aede ! . . . Se volede ve dir « bogn patrioc» e 
«amanti della patria fassana» cognede esser mingol più ga­
lantomegn e manco trapologn; cognede defener la patria e 
no la vener ai todesc. sun dotrei marche che i ve das a voi; 
cognede ge far onor a la patria e no la svergognar con vosse 
asenade e con vos parlar che sa da de dut fora che da bon 
cristian e da bon Fassan! 

Chi pensade pa che sie te Fassa tant schiet e tant ndò, da ve 
crer a voi autres, co aede n parlar e na condotta tale? 

I Fassegn che ha 1 ciaf te so lech, e i pensa col so cervel e no 
con chel dei todesc, segur no i se lassarà menar per 1 nas da 
catter balandre sche che siede voi. 

I Fassegn da galantom no i e amò si ndò da ge crer de più 
a dotrei Fassegn mbastardè e paè dai todesc e a caratter sofe­
res del Schulverein, de la Siidmark e del Volksbund, che a so pio­
persone che meritarespett e che i nten 1 begn de nossa val se­
gur miec che i todesc de là dal Brenner. E se nes preves e i nes 
of;~gn più stimè e più de credit i ne dis, che l' e miec lassar 
star nosse scole taliane sche che le e, e no lasser che te nosse 
scole comunali i ge fae mparar ai piccoi per todesch, noi sion 
spervasi che l'e miec ge crer a ic, che ge crer ai todesc de Bu­
san e de Innsbruck e a chi del Volksbund che i ne le volesse n­
todesciar. 
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Finale .'R 

Cossita e fenì per sta uta. Ades responè, se ve fidade, voi 
autres «coragious» del Volksbund, che dapò ve dirè nce chel 
che sta uta e tasù. Se propio la volede, mettarè n publico nce 
certe storie che due amò no i sa, dirè perchè che 1' e che certa 
sent i se ha tant sciudà per le scale todescie, e che «braure» 
che i ha fat cere caporiogn del Volksbund per 1 «begn» e per 
l' «onor» de Fassa! ... 

Dalla val de sot ai 4 de Firè I 906. 

UN VERO FASSAN 
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SIMON SORAPERRA de Giulio 

Simon Soraperra de Giulio ha preparato, fondandosi sui suoi per­
sonali ricordi e attraverso indagi,ne diretta, una ricca raccolta di 
«Proverbi e detti fassani». Ordinata per temi accompagnati da una 
breve premessa orientativa, fornita della versione italiana di ciascu­
na massima, questa raccolta assume una notevole importanza. Infat­
ti i lessici fassani inediti (Hugo von Rossi) o editi (Massimiliano 
Mazzel; Giuseppe Dell'Antonio) escludono del tutto (o quasi del 
tutto) questa materia preziosa. D'altra parte è noto che le massime e 
i modi di dire sono fonte essenziale - e spesso unica - alla quale 
attingere forme altrimenti scomparse e che sono lo specchio immediato 
ed autentico di un modo caratteristico di concepire la vita e di vivere 
la vita. 

Ai proverbi .sono stati dedicati eccellenti studi. Basti ricordare 
quelli, per diverse ragioni, significativi: dalle bibliografie critiche ge­
nerali quali quella di Wilfred Bonser, Proverb literature. A Bi­
bliography of Works relating to Proverbs, Nendeln, I967 
(ristampa dell'edizione di Londra I930); di Otto E. Moll, Sprich­
worterbibliographie, Frankfurt a. M., I957; di Archer Taylor, 
The proverb and index to the proverb, Copenhagen, I962; ai 
saggi particolari di Gaetano Berruto, Significato e strutture del 
significato in testi paremiografici, «Parole e metodi» 4 (I 9 7 2), 
pp. I89-2 IO; di Pier Marco Bertinetto, Per un'analisi quantita­
tiva di certe proprietà semantiche e foniche nei costrutti rit­
mici, «Parole e metodi» 2 (I97J), pp. I9I-I98~· o infine di W. 
Voigt, Les niveaux des variantes de proverbes «Acta Linguisti­
ca Academiae Scientiarum Hungaricae» 20 (I970), pp. 357-364. 
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Inoltre, per tacere delle famose raccolte di proverbi del Pitré (Bo­
logna, 1969: ristampa dell'edizione di Palermo 1870-1913 voll. !­
IV) e del Giusti (Livorno, 197 l; ristampa dell'edizione di Firenze, 
l9l l), non c'è regione d'Italia che non possa vantare la sua raccolta 
- egregia o modesta - di proverbi. Tali, q,d es. i Proverbi to­
scani di Fortunato Bellonzi (Milano, 1968); i Proverbi del Vene­
to di Gian Antonio Cibotto (Milano, l 969); i Proverbi friulani 
raccolti dalla viva voce del popolo (Sala bolognese, 1974, 
ristampa dell'edizione di Udine, 1876); i Proverbi romagnoli di 
Aldo Spallicci (Milano, 1967); la Raccolta dei proverbi veneti 
(Venezia, 1958). Si potrebbe continuare per pagine; queste citazioni 
servono solo a documentare l'interesse che suscita nei linguisti, negli 
antropologi, negli studiosi di tradizioni popola!i questa materia. 

La valle di Fassa non possiede - a mia conoscenza - nulla di 
simile .. Credo, dunque, molto opportuno accogliere in «Mondo Ladi­
no» la raccolta di Simon de Giulio che egli presenta con la sua con­
sueta modestia al solo fine di far conoscere agli altri l'antica saggez­
za, la .filosofia pratica della sua gente. Dobbiamo essergli grati 
perché ci indica un campo d'indagine che è ancora da esplorare e ci 
fornisce un ottimo materiale. 

Q_uesta prima puntata concerne la vita morale; la grafia è del­
l'autore ( L.H.). 

Proverbi e detti Fassani 

' 
I proverbi esprimono la saggezza dei popoli, ho quindi 

pensato di raccogliere, per quanto mi è possibile, i proverbi 
e i detti fassani. 

I ladini della valle di Fassa hanno sempre amato i pro­
verbi, i detti, le massime, così, col volgere degli anni e delle 
esperienze, questo patrimonio è venuto accumulandosi e 
costituisce una delle ricchezze spirituali della nostra gente. 
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Infatti il proverbio affonda le sue radici nella vita vissuta e 
si è formato attraverso l'osservazione continua delle perso­
ne, degli animali, di tutte le cose del creato per anni e anni. 

Non tutti i detti e i proverbì che saranno qui raccolti, 
sono certamente di schietta origine Fassana. La grande veri­
dicità dei proverbi nati da esperienze analoghe di popoli di­
versi ha fatto sì che essi siano talora estesi, più o meno con 
lo stesso significato, in tutto il mondo. 

Proverbi attinenti alla vita morale 

i) Per mingol de fan, no se pel sobìt magnèr; per mingol 
de sèit no se pel sobìt bèiver. 

- Per un po' di fame, non mangiare subito; per un po' 
di sete, non bisogna subito bere. 

2) Se te sès vèlch che pel eser de utol e de cultura per chi 
che vèn dò, dilo pura, o krivelo, che l' é amò mègio. 

- Se sai qualchecosa che può essere di utilità e di cultura 
per i posteri, dillo pure o, ancora meglio, scrivilo. 

3) Se el malà l'é mior dadoman, el vèn fòra dela malatìa, 
se inveze l' é mior da sera, el và amò ite. 

- Quando il malato sta meglio al mattino, è buon segno 
di guarigione, ma se sta meglio la sera è segno di peggiora­
mento della malattia. 

4) Recòrdete, che magnèr e bèiver, no l'é pa la vita dela 
persona. 

- Ricordati che il mangiare e il bere non è il giusto viver 
dell'uomo. 
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5) La trèi ròbes più da èsin (1) che l' é, l' é chdtes: Robèr 
per i etres, fèr na ciòca de vin 8chiet, (2) e voler eser chel che 
no ti es. 

- Le tre cose più da sciocco che puoi fare sono queste: 
Rubare per gli altri, ubriacarti con vino scadente e voler 
apparire quello che non sei. 

6) Se và na nacia te na stala, el gran clan i lo sènt, lo che 
l'é chèla sòula e no lo che i n'à un muge. 

- Se muore una mucca in una stalla, grande danno sen­
te chi ha soltanto quella, non coloro che ne hanno tante. 

7) La deferènzia che l' é dant al mondo, de un pere òn e 
mufat, e de un òn rich,. ma ènce mufat, l' é chdta: El pere 
l'é demò mufat, e el rich e mufat, l'è demò rich. 

- Nel mondo, la differenza, tra un povero e ignorante; e 
un ricco pure ignorante, è questa: Il povero è soltanto 
ignorante, il ricco ignorante è soltanto ricco. 

8) La r~jon del criticon: Ades vaghe a cèsa, se mia femena 
à inpeà (3 ) te fornel, ge daghe na ciavatèda, (4 ) se la no à in­
peà ite, ge la daghe lo std. 

- La ragione del criticone: Vado a casa, se mia moglie 
ha acceso la stufa, la percuoto, se non l'ha ancora accesa, la 
percuoto lo stesso. 

g) Dela pedies (5 ) che te ès fat tel vièl (6 ) dela vita, nefogn 
ge vèrda né fès gran cont; ma se te n'èses fat una sòula fòra 
de vièl, el mondo sà dala contèr amò un gran pez dò, e so­
raldut a ti parènz. 

1 èsin: «asino». 
2 vin khiet: «vino scadente e alterato». 
3 inpeà «acceso». 
4 ciavatèda «schiaffo». 
5 pedies «orme». 
6 vièl «sentiero». 
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- Delle orme che hai segnato sul sentiero della vita, nes­
suno si cura, ma se per caso ne hai fatto una fuori della 
giusta strada, il mondo lo ricorderà per lungo tempo, e 
specialmente i tuoi parenti. -

10) I contèa che i trèi mdtieres del'invidia l'é chis: El cia­
ciador, el pdador e al perdiciador. 

- Si diceva che i tre mestieri che si invidiano di più uno 
con l'altro, sono questi: Il cacciatore, il pescatore e il predi­
catore. 

11) No dir mai ju (7) .de tò père e de tia mère, per jbalià 
che i èsa. L'é pa bèn el mondo che se cruzia dei giudichèr, i 
sentenzièr e ènce de i condanèr, ènce masa Sòrf, (8 ) e più de 
chel che i meritasi. Ma tu, ddche fi, rdpeteli e defeneli: 1' é 
chi che te à dat la vita, e la vita l' é, el più gran don che on 
ciapà. 

- Non sparlare dei tuoi genitori, per quanto possano 
aver errato. La gente pensa a giudicarli, ad emettere senten­
ze e condanne, anche troppo severamente e più di quello 
che meriterebbero. Tu, figlio, rispettali e difendili. Ti han­
no dato la vita, e la vita è il più gran dono che abbiamo ri­
cevuto. 

12) Se te ves bèn, te perdones dut, se te òdies no te per­
dones nia. 

- Se ami, tutto perdoni; se odi, nulla perdoni. 

13) Ge volesi faldi se didèr fòra, perché na man lèva 
l' autra e duta does lèva el mus. 

- Aiutiamoci a vicenda, poiché una mano lava 1' altra e 
tutte due lavano la faccia. 

7 No dir mai ju «non parlare male». 
8 sòrf «severamente». 
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14) Recòrdete de perdonèr ducant (9 ) ai etres, ma a ti. 
- Ricordati di perdonare tutto agli altri, nulla a te stes­

so. 
15) La ròba più sorìda (1°) che l'é al mondo: dèr consées 

ai etres. La più senestra: ( 11 ) cognoser te stes. 
- La cosa più facile al mondo: dar consigli agli altri; la 

più difficile: conoscere se stesso. 

16) Chel che conta mèl dei. etres dant a te, el no sarà 
faich ( 12 ) de dir mèl de te dant ai etres. 

- Chi parla male del suo simile davanti a te, non avrà 
difficoltà a parlare male di te, davanti agli altri. 

17) Canche te sès lo che un à la piàa, (13 ) no jir a ge 
grazèr la ite. 

- Quando sai che uno ha una piaga, non stuzzicarla. 

18) L'é più sendter se la tegnìr na persona che te vel bèn, 
che se la injignèr (14). _ 

- È più difficile tenersi una persona che ti ama, che non 
trovarla. · 

19) Se chi ponta jù per el toèl (15 ) del viz, se stènta più a 
se fermèr, perché l'é lize (16 ) e adort (17 ) e l'é gran pericol de 
ruèr fin japede. 

- Se cadi nel baratro del vizio, diventa difficile fermarsi 
poiché è sdrucciolevole e ripido; perciò grande è il pericolo 
di arrivare fino in fondo. 

9 ducant «tutto quanto». 
10 sorìda «facile». 
11 sene5tra «diffieile». 
12 No sarà faich «non avrà difficoltà». 
13 piàa «piaga». 
14 injignèr «prepararla, trovarla». 
15 toèl «canalone nei boschi montani, senza piante, ripido e diritto, dove si 

avallano i tronchi di legname». 
16 lize «liscio sdrucciolevole». 
17 adort «ripido». 
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20) No invidièr mai el mdtier de un auter, recòrdete fal­
di, che nun è mdtieres che no se abie da stentèr, se no au­
ter tinpruma (18 ). 

- Non invidiare il mestiere di un altro; ricordati bene 
che non c'è mestiere che non abbia le sue difficoltà, se non 
altro al principio. 

2 1) Canche saon che jbalion duchènè, dovasane ènce saer 
soportèr i jbai che fès i etres, e no sobìt cridèr e critichèr. 

- Sapendo che siamo tutti soggetti a sbagliare, dovrem­
mo sopportarci a vicenda, e non subito inveire e gridare. 

2 2) El mondo te proferd più fazilmènter da magnèr 
canche ti es tèis, (19 ) che canche ti es famà. 

- Ti viene offerto più probabilmente da mangiare quan­
do sei sazio che quando sei affamato. 

23) No ge vel eser demò bogn. de tòr, ge vel eser bogn 
ènce de dèr. 

- Non bisogna soltanto ricevere, bisogna anche saper 
donare. 

2 4) Ènce a un ciòch, tropes domani se el vel amò vèlch 
da bèiver. Ma' chi, de segur che no l' é de bogn amis. 

- Anche all'ubriaco molti chiedono se vuole ancora 
qualcosa da bere. Certo quelli non sono buoni amici. 

2 5) Ce perdonèr a chi che te n' à fat una, l' é la mi or ven­
detta che te pes fèr. E tant sorì, (20 ) che te stès dò ! 

- Perdonare a chi ti ha offeso è la miglior vendetta che 
puoi fare. E che sollievo troverai dopo! 

26) No fajé masa aè per na dejgrazia o per un dolor che 
vé à tocà. Pisave pa sènper che n' é un muge de maores. 

18 tinpruma (<in principio». 
19 tèis «sazio». 
20 sorì «facile, leggero». 
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- Non fate troppo chiasso per una disgrazia o per un 
dolore che avete avuto, pensate sempre che vi sono tante 
disgrazie maggiori delle vostre. 

2 7) Seènce (21 ) che te ès el cher pien de dejèjer (22 ) e de 
dolor, dant al mondo, fate veder contènt e fà còrt (23 ). Pèi­
sete che el cher nifogn el vèit. 

- Anche se tu avessi il cuore pieno di strazio, davanti al 
mondo fatti vedere lieto. Pensa sempre che il cuore nessuno 
lo vede. 

28) El comediant più el vèit jènt che ge vèrda sora, e più 
el se sproarà a fèr sia pèrt. 

- L'attore, più spettatori vede, e più cercherà di recitare 
bene la sua parte. 

29) Se I' òn èsa faldi volù più bèn ai òmin che ai sòldi e 
ala ròba, no fosa mai stat veres (24 ), e che bel che fosa dapò 
viver! 

- Se l'uomo avesse sempre amato più gli uomini che il 
denaro e gli averi del mondo, non vi sarebbero mai state 
delle guerre, e sarebbe un vivere più felice per tutti. 

30) L'avaro I' é pa un òn ddche un auter, demò che el ge 
vel più bèn a un pugn de papier paz, che ai etres òmin, e 
ènce a el. 

- L'avaro è un uomo come tanti altri. Si differenzia sol­
tanto perché ama più una manciata di moneta che gli altri 
uomini e anche se stesso. 

31) Un bon conpagn che ge volesi aér faldi dò, tel gran 
mèr dela vita, fosa l'amor, ma tropa òutes, I' òn noi vel. 

21 seènce «sebbene, seppure». 
22 dejèjer «dispiacere». 
23 fà còrt «taci». 
24 veres «guerre». 
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- Un buon compagno che bisognerebbe avere durante il 
cammino della vita, sarebbe l'amore, ma purtroppo, tante 
volte l'uomo non lo vuole. 

32) El I urger, I' é vera, con duè si peri cui e sia dejgrazies, 
el n'à ruinà jènt, e ènce pa un muge, (25 ) ma el viz el n'à 
ruinà un muge de più e el nin mina amò. 

- Il lavoro con tutti i suoi pericoli che presenta, ha rovi­
nato della gente, questo è vero, ma il vizio ne ha rovinato e 
ne rovina di più. 

33) No I' é con de manco de no se ciapèr te teneta (26 ) sui 
vint' ègn, ma auter che ge volesa se recordèr per un gran 
pez, chel viel, lo che te te ès ciapà ite. 

- È inevitabile cadere una volta nella tagliola quando si 
hanno i vent'anni, ma certo bisognerebbe ricordarsi a lun­
go il sentiero dove si è stati presi. 

34) El più gran nemich del'amor, l'é l'orgoglio, e l'auter 
sobìt dò I' é el Sòldo. 

- Il più grande nemico dell'amore, è l'orgoglio, il se~ 

condo è il denaro. 

35) Tanta òu"tes I' òn no dis nia, seènce che i lo ofènde tel 
onor; e inveze el fès aè (27 ) e el se inira, se i lo taca tel ta­
cum. 

- L'uomo, delle volte sopporta in silenzio le offese con­
tro il suo onore; schiamazza invece se lo toccano nel porta­
foglio. 

36) Nos no rengrazion nifogn percheché sia sègn, inveze 
canche sian malé, no fenion più de rengrazièr chi che proa 
a te revegnìr (28 ). 

25 muge «mucchio»; qui, si intende «tanta». 
25 teneta «tagliola». 
27 aè: «chiasso». 
28 revegnìr «guarire». 
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- L'uomo non si ricorda mai di ringraziare il suo Dio 
che gli ha dato la salute; invece, ringrazia infinitamente co­
lui che tenta di risanarlo quando è ammalato. 

3 7) La medàes, (29 ) no se pel se les meter sù instd; se te 
te les ès vadagnèdes, I' é pa bèn el mondo che ge pèisa a te 
les tachèr sù. 

- Le onorificenze, non puoi dartele tu stesso; se te le sei 
guadagnate, la gente penserà a conferirtele. 

38) La più bèla ròba, fosa la sinzierità, ma alincontro ge 
la volesa con apede mingo! de furbaria 

- Bella cosa la sincerità, la più bella, ma bisognerebbe 
che fosse accompagnata da un poco di furberia. 

39) Mòrt, fech e amor, I' é trèi ròbes che no se sarà mai 
bogn de sconer. 

- Amore, fuoco e morte, non si possono nascondere. 

40) Un dei più grègn defec che se pel aér te la vita, l'é 
chel ~e no se ~oportèr i jbai che fajon un col auter. 

- E un gra~de difetto che nella vita non siamo capaci di 
sopportare reoprocamente i nostri errori. 

41) _l]n .~ran c?er, el dès trop più bolentiera, che ciapèr. 
- E pm nobile regalare che ricevere. 

42) Tel bdèn se cognos l'amich e chel che te vel bèn. 
· - Al bisogno si conosce lamico. 

43) Se te ès prda e te èses da pasèr fòra per anter la jènt, 
per chel no te ès pa derito de te fèr lèrga coi c~me­
dons (30 ). 

- Non c'è ragione, se devi passare fra la folla e hai fret­
ta, di farti strada a gomitate. 

29 medàes «medaglie, onorificenze». 
30 comedons «gomiti». 
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44) Percheché te -ès bèla òus, sobìt no ciantèr, e se te ès 

forza, ènce sobìt no la mosèr. 
- Se hai una bella voce, non cantare subito, se sei forte 

non far vedere subito la tua forza. 

45) Se te ès fat del bèn a valgugn, d~jmèntia, (31 ) l'é trop 
miec che gel trèr dant e gel inbutèr (32 ). 

- Se hai fatto del bene nella vita, dimentica; è molto me­
glio che rinfacciarlo. 

46) No veder i jbai che se à fat, I' é ròba che sozede a due, 
ma canche si vèit e amò no si vel recognoser, chel I' é da 
supèrbe. 

- Non veder quando hai sbagliato, è normale, ma ve­
derlo e non riconoscere lo sbaglio, questo è atto di super­
bia. 

4 7) La jènt ge vel la tòr, de5che che la é, e no coche sevo­
lesa che la fosa. 

- Bisogna trattare la gente secondo il suo carattere, e 
non come vorresti che fosse. 

48) Se chi và a troèr un malà, no l'é da ge contèr sù dela 
magagnes (33 ) che se à insteS, ma l' é da scutèr el malà. 

- Se sei in visita ad un ammalato, ascoltalo, e non farti 
sopportare col raccontargli le tue piccole disgrazie. 

49) Canche l'é un fech, và trèi sorz (34 ) de jènt: De chi che 
và per didèr, de chi che và per vardèr e de chi che và per 
robèr. 

- Quando c'è un incendio accorrono tre tipi di persone: 
chi per aiutare, chi per guardare e chi per rubare. 

31 dejmèntia .«dimentica». 
32 inbutèr «rinfacciare». 
33 magaghes «piccoli disturbi della salute, inezie da non dire». 
34 sorz «specie, qualità». 
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50) L'onor de un jiador che a faldi avènt, l'é pa sènper 
khiet asà. 

- La reputazione di un giocatore che ha sempre vinto 
sarà sempre molto scadente. 

51) I supèrbd no tignarà mai insema, i ornai sì. 
- I superbi non st_aranno mai uniti; gli umili sì. 

52) Canche te te ès bruja dotrèi òute con l'èga fersa, (35) 
te oserves ènce con chèla frèida. 

- Se ti sei scottato più volte con acqua bollente, stai at­
tento anche con la fredda. 

53) A fèr del bèn, se se fès de bon sanch, a fèr del mèl se 
sel invelena. 

- Fà del bene, ti farai buon sangue; fa del male, te lo 
avveleni. 

54) Voler eser valènè, l' é ddche ja l' eser. 
- Il volere essere buoni, è come già esserlo. 

55) L' òn 1' é l'unica bdtia che sapie tizèr (36 ) el fech; e 
pròpio per chdt I' é ruà a comanèr el mondo. 

---:--- L'uomo è la sola bestia che sappia accendere il fuoco, 
e ciò lo ha fatto divenire il padrone del mondo. 

56) Se siede valènè, sarède contènè, se siede rid, no sarè­
de mai. 

---:--- Ad esser buoni, si sarà sempre contenti; se si è cattivi; 
ma1. 

. 5 7) No ge volesi perder el tènp a no fèr nia, canche se é 
.iogn; pel ruèr (37 ) chel tènp che te gin vègnes sora e te te 
n'abies recòr (38). 

35 fersa «bollente». 
36 tizèr «accendere». 
37 ruèr «arrivare». 
38 recòr «pentimento». 
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- Non bisognerebbe perdere il tempo in gioventù; può 
venire il tempo di ricordartene, indi pentirtene. 

58) Canche se và zaonder (39 ), i te tòl dant ddche che ti es X 
regolà, (40 ) ma canche te tin vès, 1 te saluta pa dekhe che te 
ès parlà. 

- Quando si arriva in un. posto, vieni ricevuto a seconda 
di come sei vestito, ma quando te ne vai ti, salutano a se­
conda di come hai parlato. 

59) Recòrdete che un bon liber, l'é dela òutes mior che 
un amich. 

- Un buon libro, delle volte, è meglio di un amico. 

60) No se pel se lasèr petèr ja bas dala dejgrazies e dai 
mèi. La dejgrazies pasa dekhe i tenporèi, i mèi ddche la 
moza (41 ) al sorège. 

- Non lasciarti abbattere dalle disgrazie e dai dolori, 
perché le disgrazie passano come i temporali, i dolori come 
la -nebbia al sole. 

61) Del bèn che te ès ciapà, krif sul bron, la i~jurges, 
kriveles tel argia. 

- Il bene elle;: hai ricevuto, scrivilo sul bronzo, le offese 
scrivile nell'aria. 

62) No interda se el mondo no dejmentia la mufatèdes e 
i jbai che te ès fat; el capo l' é che no te les dejmènties tu. 

- Non importa che gli uomini non scordino le asinerie e 
gli errori che hai fatto; limportante è che non le dimentichi 
tu. 

63) Se no saede fèr da mieè (42 ) fajé ddche che fès i etres. 

39 zaonder «in. qualche posto». 
40 regolà «vestito». 
41 moz:i «nebbia». 
42 miec «meglio». 
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- Se non sai fare meglio, fa come fanno tutti gli altri. 

64) Se con vardèr al nauz, (43 ) e no al porcel. 
- È meglio guardare nel truogolo, che al maiale. 

65) In fin di conz, al mondo, fate sfodegà, (44 ) se vadagna 
demò un guant. 

- A conti fatti, quando si muore, risulta che si è guada­
gnato soltanto un vestito. 

~Ì" 66) La fòrza fès trop, ma 'la volontà fès de più. 
- La forza fa tanto, ma la volontà di più. 

6 7) L' òn vèn vège, el viz vèn jon. 
- L'uomo invecchia, il vizio si fa .giovane (mentre l'uo­

mo invecchia e si indebolisce, il vizio affonda sempre più le 
sue radici e si irrobustisce). 

68) A fèr jir persora (45 ) bèsta na gocia. 
- Per far traboccare, basta una goccia. 

69) Jogn no ge volesa morir e vèges no ge volesa viver. 
- Non bisognerebbe morire giovani, ma nemmeno di-

ventare troppo vecchi. 

70) La stèla no và dalènè dal lèn. 
- La scaglia (nell'abbattere una pianta) non salta lonta­

no dal ceppo. 

7 1) Se tu no te rdpetes nifogn, no te pes pertènder che te 
vègnes rdpetà. 

- Se non rispetti nessuno, non puoi esigere che rispetti­
no te. 

ri) La lènga jmad pa faldi sun chel dènt che del (46 ). 

- La lingua batte dove il dente duole. 

43 nauz «truogolo». 
44 fat e sfodegà «a conti fatti, in fin dei conti». 
45 persora «di sopra». 
46 che del «che duole». 
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73) No te vendichèr mai, cheche mai i te à fat, lasa tia 
vendetes al tènp che el pàa ènce masa. 

- Non vendicarti delle offese ricevute, sarà il tempo che 
se ne incarica anche troppo. · 

7 4) Pasa el tènp e nos con el. 
- Il tempo passa e noi .con lui. 

7 5) Per viver contènè ge vol~sa aér trèi ròbes: Aér na 
bòna pèrt de mus~- adòs, aér sòldi tèis e eser bel san. Però 
se no te ès pa la p'ruma ròba, no conta pa nia aér l' autra 
does. 

- La felicità consiste nell'avere tre cose: Essere abba­
stanza tonti, avere del denaro parecchio e essere sani. Però 
se non possiedi la prima, a nulla giova avere le altre due. 

76) 6gne lurger à sò credit, perché el lurger, no à mai 
ddcredità nifogn. 

- Ogni specie di lavoro ha il suo merito; il lavoro non 
ha mai disonorato alcuno. 

77) El criticon l'à ciapa (47 ) ènce jù per el paternòster. 
- Basta vol~r criticare, che trovi appiglio e pretesto an-

che nel Paternoster. 

78) Sun ògne nòza el diaol fès fdta. 
- Ad ogni sposalizio, anche il diavolo fa festa. 

79) L'invidia no é mai mòrta. 
- L'invidia non è mai morta. 

80) Al mondo per viver ge vel lurèr, jir ala pitòd, (48 ) o 
robèr. 

- Per vivere, nel mondo, bisogna lavorare, oppure ele­
mosinare, oppure rubare. 

47 l'à ciapa «se la prende, ha il pretesto». 
48 pitòd «elemosina». 
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8 i) El dotor inpèra faldi, vita sia: se el malà revèn l'in­
pèra, e se el mòr amò de più. 

- Il medico impara per tutta la sua vita: se il malato 
guarisce, impara, e se muore anche di più. 

82) Se canche se bèif masa, se vedesi che jun fon chèla ta­
za l'é krit: Ruìna, ospedèl, cortina, de segur che no se 
beésa tant. 

- Se in fondo al bicchiere fosse scritto: rovirta, ospedale, 
cimitero, di certo che non si alzerebbe tanto il gomito. 

83) Canche se nas, s' é duè bie, canche se se marida s' é 
duè cochemai, (49 ) canche se mòr, s'é duè valènè . 
. - Quando si nasce, si è tutti belli, quando ci si sposa, si 

è tutti perdigiorno, quando si muore tutti sono buoni. 

84) La pianta reversa faldi del vers che la picia. 
- Quando vedi una pianta inclinata da una parte, pensa 

che cadrà sempre da quella parte. 

85) Se pel les fèr te sot tera, che amò les vignarà fòra. 
- Le malefatte, anche se fatte sotto terra, presto o tardi 

verranno alla luce. 

86) Con un colp sòul no se tàa via na pianta. 
- Con un sol colpo, non abbatti una pianta. 

87) Se el cef à lèrga, dut à lèrga. 
- Dove la testa ha posto, tutto ha posto. 

88) No fèr del mèl per spetèr bèn. 
- Non fare del male per aspettare del bene. 

89) Canche siede te un gran bdèn, jì faldi da un pere. 
- Se ti trovi nel bisogno, chiedi aiuto a un povero Oo ot-

terrai più facilmente che dal ricco). 

49 cochemai «un poco di buono, perdigiorno». 
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go) Canche un bez vàa da fan, recòrdete che sarà ènce sia 
mère famèda. 

- Se un bambino piange per fame, ricordati che anche 
sua madre avrà fame. 

91) Se te ès na man per ciapèr, recòrdete pa che chel' au­
tra con eser per donèr. . 

- Se hai una mano per prendere, ricordati di usare l' al­
tra per donare. 

92) Un bon e un catif se còrda, doi catives mai, e doi 
bogn, l' é prdt inposibol che i se troe. 

- Un buono e un cattivo, vanno d'accordo, due cattivi 
mai; due buoni è impossibile che si trovino assieme. 

93) Vèlch'òuta, l'é più fadìa fèr acòrt che parlèr. 
- Delle volte si stenta più a tacere che a parlare. 

94) Se sà lo che se é nafoi, ma no lo che se mòr. Se sà 
canche se é nafoi, ma no canche se mòr. 

- Si sa dove si è nati, ma non si sa dove si morirà. Si sa 
quando si è nati, ma non quando si morirà. 

95) No se rngnos delvers l'amich fin che no se l'à perdù. 
- Non conoscerai bene l'amico fino a quando non l'a-

vrai perduto. 

96.) Se dajede, dajé sobìt, no ve fajé preèr. 
- Se dai, dai subito, non farti pregare. 

g 7) Te ògne ròba che te fès, pèisa ala fin. 
- In tutte le cose che fai, pensa alla fine. 

98) Jon, .inpèra a viver, vège, inpèri a morìr. 
- Giovane, impara a vivere, vecchio a morire. 

99) No l'é el pòst che fès el credit al'òn, ma con eser l'òn 
che faghe credit al pòst. 

- Non è la carica che dà credito all'uomo, ma deve esse­
re l'uomo che dà credito alla carica. 
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100) No l' é posibol viver dalènè dal Signoredio e per­
tènder mò de eser valènè e galantòmin. 

- Non è possibile vivere lontano da Dio e pretendere di 
essere ancora retti e giusti. 

101) Li supèrbia no l'é pa nia de auter, che no stimèr i 
etres. 

- La superbia altro non è se non stimare gli altri. 

102) La fan fès fèr sauè, ma l'amor amò più auè. 
- La fame fa far salti, ma l'amore ancor più alti. 

103) Per inparèr vèlch, (50 ) ge vel scutèr e no voler parlèr. 
- Per apprendere bisogna ascoltare e non voler parlare. 

104) No manèr a doman chel che te pes fèr inché. 
- Non rimandare a domani, ciò che puoi fare oggi. 

105) El lurger no te fès vegnìr vège, el viz sì. 
- Il lavoro non ti farà mai invecchiare anzi tempo; ma il 

vizio sì. 

106) Canche ti es inirà, no dezider mai nia, perché la ira 
conséea faldi mèl. 

- Non decidere mai nulla quando sei arrabbiato, poiché 
l'ira è una cattiva consigliera. 

1o7) El lurger jlèngia (51 ) la vita, el viz inveze la 5curta. 
- Il lavmo allungà la vita, il vizio invece l'abbrevia. 

108) Se chi saesa dut no sin falasa una. 
- Se si sapesse tutto, nessuno sbaglierebbe. 

109) Mègio tèft che mai, o nia deldut. 
- Meglio tardi che mai. 

50 vèlch «qualchecosa». 
5I jlèngia «allunga». 
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110) A fòrza de sofièr, èrt ènce lègna verda. 
- Soffiedando in continuazione, arde anche legna verde. 

111) I Sòldi à la còuda lizia, (52 ) tegnetelo faldi a mènt. 
- Ricorda che il denaro ha la coda assai sdrucciolevole e 

liscia. 

112) El più gran vadagn che pel fèr l' òn, l' é el sparagn. 
- Il più grande guadagno è il risparmio. 

113) Se el jon saesa e el vège podesa. 
- Se il giovane sapesse e il vecchio potesse. 

114) Pan inprdtà, pinza retuda (53 ). 

- Pane prestato, doppiamente reso. 

115) El magnèr masa bon, fès più mèl che bèn. 
- Nutrirsi troppo bene, fa più male che bene al corpo. 

116) Peres chi che con se lodèr instd. 
- Povero colui che deve attribuirsi da sé le lodi. 

1 1 7) La seradures é per i galantòmin. 
- Le serrature sono per i galantuomini. 

118) «Bon, masa pech» no se dis niènce a na bdtia. 
- «Ti sta bene» non si. dice neppure a una bestia. 

119) La lènga se lasa òujer de ògne vers. 
- La lingua si volta come si vuole. 

120) La lènga nun à òs, ma i fès ronpìr. 
- La lingua non ha ossa, ma le fa rompere. 

121) Un cèr de fdtìdd, no pàa jù un Sòldo de debìt. 
- Un carro di crucci, non serve per pagare un centesimo 

di debiti. 

52 lizia «liscia, sdrucciolevole». 
53 pinza retuda «pinza era un grande pane, che si faceva raschiando la madia. 

Ma il significato di questo detto, è ben diverso: «Pan inpreS'tà, pinza retuda» 
si usava dire quando si rendeva doppiamente un'offesa, con maggiore male 
di quanto si era subito. 
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12 2) L' òn fosa tòst rich, se el sin vedesi asà. 
- L'uomo sarebbe tosto ricco, se fosse contento di ciò 

che ha. 

12 3) Canche el forn l' é ciaut, con pecia lègna l' é indò 
fodà. 

- Quando il forno è già caldo, con poca legna è nuova­
mente riscaldato. 

12 4) La mior chega l' é la fan, el mior cogo l' é el petìt. 
- La miglior cuoca è la fame, il miglior cuoco è l'appet­

tito. 

125) L'amor l'é la più bèla ròba, ma l'é ènte chèla che 
mòr più sorì. 

- L'amore è la più bella cosa, ma è anche quella che 
muore più facilmente. 

126) Chel che no se contènta del pech, no se contènta 
niènce del trop. 

- Chi non s( contenta di poco, non si contenta nemme-
no del molto. 

12 7) N a garnàa neva rua per ògne cianton. 
- Granata nuova spazza sempre bene. 

128) Un òn resolut, no 5còuta consées. 
- Uomo risoluto non ascolta consigli. 

129) El mior dotor se pa faldi instd. 
- Il miglior dottore è sempre se stesso. 

130) El vilan più sel prea e più el vel eser preà. 
- Il villano più si prega e più vuol essere pregato. 

31) Duè con dèr via de chel che i à. 
- Tutti possono dare di ciò che hanno. 

132) El pèigher no à mai tènp. 
- L'uomo pigro non ha mai tempo. 
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133) Più Sòldi à l'on, pm ge sà che ge mènce zeche. 
- Più denaro ha l'uomo e più sente che gli manca qual­

checosa. 

134) Lurèr no bèsta, chel che se fès ge vel el fèr delvers. 
- Non basta lavorare, bisogna anche fare bene ciò che si 

fa. 

135) Tel 5cur ènce na fèida (54 ) biència se la vèit neigra. 
- Nell'oscurità anche una pecora bianca, ti pare che sia 

nera. 

136) L'òn che no vel aér mai colpa, de sòlit el jbalia più 
che i etres. 

- Colui che crede di non sbagliare, di solito sbaglia più 
degli altri. 

13 7 )' La masa prda no lasa né p1ser, né lurèr delvers. 
- Troppa fretta non lascia pensare né lavorare per bene. 

i38) Se à un muge de amis te la fortuna, peè se la te và 
mèl. 

- Tanti amici nella fortuna, pochi nella disgrazia. 

139) Un bon òn, no sarà mai supèrbe. 
- L'uomo buono, non sarà mai superbo. 

i40) Pera chèla fèida che no è bòna de se portèr la lèna 
dò (55). 

- Povera la pecorella che non porta con sé la sua lana. 

141) La pruma gialina che cianta l' é chèla che à fat l' ef. 
- La prima· gallina che canta, è quella che ha fatto l'uo­

vo. 

54 fèida «pecora». . 
55 la lèna dò «Questo detto si usava quando uno, che era m campagna al lavo­

ro, veniva sorpreso da un acquazzone e aveva lasciato la giacchetta a casa». 
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142) Se la luna lnjesa me tolese chel che ge volesa, ma ja 
che la luna no lus, me tole la verses e ènce i capus. 

- Se la luna splendesse, mi prenderei soltanto il necessa­
rio, ma giacché la luna non risplende, prendo verze e cavo­
li. 

143) Vardavene da un pitòch refat. 
- Guardatevi da un uomo arricchito. 

144) Scòder (56 ) da chi che no pel, l'é sorì, ma scòder da 
chi che no vel l' é sendter. 

- Se hai crediti, ricevi più facilmente la restituzione da 
uno che stenta, ma che ha volontà di pagare, che da uno be­
nestante, ma che non vuole. 

145) Vèl più un gran de pèiver, che un gran stront de 
mufat. 

- Ha maggior valore un granellino di pepe, che un 
grande sterco di asino. 

146) Un Talgian, tel cef o te la còuda el te la fès. 
- Un italiano te la fa sempre: o nella testa o nella coda 

(I nostri vecchi, nati sotto l'impero Austro-Ungarico, espri­
mevano così. le tensioni e incomprensioni fra i due stati 
confinanti). 

14 7) Un papa e un mufat, sà più che un papa sòul. 
- Un Papa e un asino, sanno più di un Papa solo. 

148) La ciaura no dis «me jèla» (57 ) 

- La capra non dice: «ho freddo» 

149) Ogne vertola é bòna per na scusa. 
- Per evitare qualche cosa, ogni pretesto è buono. 

56 iicòder «riscuotere». 
57 si usava questo detto, quando uno diceva una cosa che sotto, sotto ci si 

aspettava. 
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150) Se canbiarà moliné, ma lère mai. 
- Cambierai mugnaio, ma non ladro (58 ). 

15 i) Tegnìr dala spina e molèr dal cucon. 
- Tenere ben chiusa la spina della botte, e lasciare aperto 

il cocchiume. 

152) Chi à la rdta al dènt, el sin resènt. 
- Chi è in errore, a sentir parlare di quello, se ne risen­

te. 

153) Da un pugn serà non và fòra, ma niènce ite. 
- Se il pugno è chiuso nulla esce, ma nulla entra. 

154) Al molìn e ala femena, mència pa faldi zeche. 
- Tanto al mulino che alla sposa, manca sempre qual-

che cosa. 

155) Porcel pèigher no ciapa mai nia da ciaut. 
- Il maiale pigto deve contentarsi del cibo freddo. 

156) Mègio no dèr nia, se chi no dès col cher. 
- Meglio non regalare niente, se non dai col cuore. 

15 7) Ròba per fòrza no vèl na kòrza. 
- Nulla vale ciò che si dà per forza. 

158) El Signoredio ciastìa più un mèl dit che un mèl fat. 
- I ddio castiga più severamente una mala parola che 

una malefatta. 

159) Chèla gocia che é data sun tet de un auter, la pel pa 
dèr ènce sul tò. 

- Ciò che è successo a uno, può succedere anche a te. 

160) Chi che vif zènza fdtìde, mòr zènza onor. 
- Chi vive spensierato, morrà poco onorato. 

58 Poiché il mugnaio si autopagava, era sempre incolpato di essere un ladro. 
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161) Tegnìr cèsa se dut và dret, l'é bel. 
- Amministrare la familia, se non succedono disgrazie 

né imprevisti, è bello. 

162) In nòme di Dio e dela Madòna, jon (59 ). 

- Nel nome di Dio e dellà Madonna, andiamo. 

163) Na med~jina fès faldi bèn; se la no fès bèn al malà, 
a chel che l' à venuda segur. 

- Una medicina farà sempre bene; se non all'ammalato, 
al farmacista di sicuro. 

164) Mègio el bot~jìn vet, che la femena ciòca. 
- Meglio la botte vuota che la donna ubriaca. 

165) Siede chiò? Sia· rengraziato Iddio. 
- Siete qui? Iddio sia ringraziato (60 ). 

166) La maniera del coche se dès, vèl pa trop de più che 
chel che se dès. 

- Il modo di dare, vale molto di più di ciò che si dà. 

167) L'é de chèla jènt che te dèida fòra, ma dapò i vel no 
demò la lèna, ma ènce la fèida. . 

. - C'è della gente che in un bisogno ti aiuta; però, dopo 
vuole non solo la lana ma anche la pecora (non sei più ca­
pace di pagarla e di soddisfarla). 

168) Ge vel fèr de fer manàa. 
- Occorre fare di ferro scure (61 ). 

169) Al vaèr de chel che rita, no ge fajé gran cont. 
- Vedendo piangere chi eredita, non fate gran meravi­

glia. 

59 Il detto veniva pronunciato dalla padrona di casa dopo avere aggiogate le 
mucche per andare a prendere il fieno sulla montagna. 

60 Così diceva la padrona di casa, all'arrivo del carro di fieno dalla montagrn1.. 
61 Si usava dire così quando in un grave bisogno, si adoperava qualchecosa che 

non fosse danaro. 
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17 o) No l' é i sòldi, ma el cher che fès l' òn tich. 
- Non il denaro fa l'uomo ricco, bensì il cuore. 

171) El prun che vif te la pe~sona, l' é el cher, e l' é ènce 
l'ultimo che mòr. 

- Il primo che vive nell'uomo è il cuore ed è anche l'ul-
timo a morire. 

172) In pila e in pilòta (62 ). 

- Si può tradurre: «Tutto, tutto a puntino». 

17 3) Serèr l'us sul mus, dekhe a un cian. 
- Chiudere la porta in faccia come a un cane. 

7 4) La bocia l' é un picol bus, ma la magna la sèva e l'us. 
- La bocca è un buco piccolo, ma può arrivare a impo-

verirti. (Se i nostri vecchi non avessero osservato la massima 
economia nel mangiare, sarebbero andati tutti in malora!). 

17 5) La malatìes vèn a cèr e sin và a oncia. 
- Le malattie arrivano col carro, ma se ne vanno a on-

cia (63 ). 

176) A ciaval donà no se ge vèrda te bocia . 
- A cavai donato non si guarda in bocca. 

177) Àdes son a ciaval. 
- Ora sono a cavallo (64 ). 

178) Son jit col ciaval de Sèn Franzesco. 
~ Sono andato col cavallo di San Francesco. 

179) L'èa na fiora da ciaval. 
- Aveva una febbre da cavallo. 

62 Si dice~a ~ un pignolo, che voleva tutto come conveniva e non era capace di 
arrang1ars1. se non aveva tutto esattamente come occorreva. 

63 oncia «antica misura di cm. 2.63 e peso di kg. 0.035». 
64 Si usava dire, quando si raggiungeva un punto nel lavoro, o negli affari, che 

dava la massima preoccupazione. 
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180) A fèr del bèn a ingraè, se pert la ròba e i faè. 
- Del bene che fai, non sarai riconosciuto (A far del be­

ne agli ingrati si perde il. ranno e il sapone). 

181) Chi che sparagna un lèn, sparagna un pan. 
- Quella donna che risparmia un pezzetto di legno ri-

sparmia un pane. 

i 8 2) un bon pé de orèges el stència cènt lènghes. 
- Un buon paio di orecchi, stanca cento lingue. 

183) .Chel che perdona Fé bon, ma chel che perdona e 
d~jmèntia, l' é amò mior. 

- Chi perdona è buono, ma colui che perdona e dimen­
tica è migliore. 

184) El pais del maridèr l' é un pais da grignèr: I foresti 
no vèit l'ora de jir a stèr, e chi che stès, volesa adertura 
emigrèr. 

- Il paese del matrimonio è un paese molto strano: i fo­
restieri anelano al momento di potervi abitare; gli abitanti 
vorrebbero addirittura emigrare. 
~ 185) Del mat, del cogo e del dotor, non ite duè mingol. 

Del matto, del cuoco e del dottore, ne abbiamo tutti un 
pochettino. 

i 86) La femenes e el rinbonbo, dis la verità, auterché, no 
se là sènt mai intrìa. 

- Le donne e l'eco, dicono sempre la verità; senonché 
non la si sente mai intera. 

187) La r~jon dela jènt, e pa faldi piena de defeè. 
- La ragione del povero è sempre piena di difetti. 

i 88) Chel famèi che vel eser tratà bèn, el lòde la patrona. 
- Il servo che vuol essere trattato bene, lodi la padrona. 

189) «V dte stufèr ògne rufian?» Và inant con ti lurgeres 
e no abadèr a nifogn. . 
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- «Vuoi stancare ogni chiaccherone?» Va avanti coi tuoi 
lavori senza badare a nessuno. 

190) Sot a patron te te farès amis se te serves delvers e te 
fès tò dover. A dir la verità se se fès nemis. 

- Sotto un padrone ti farai amici se servi bene e fai il 
tuo dovere. A dire la verità ci si fanno nemici. 

191) Cènt lères no é pa bogn de ge jir te gòfa a un nut. 
- Cento ladri, non saranno mai capaci di derubare un 

uomo nudo. 

192) Lo che el diaol no é bon de fèr nià, el mana na 
vègia. 
~ Dove il diavolo non ci arriva manda una vecchia. 

19 3) In cèsa sarà la pès se cianta el gial e la gialina tès. 
- In casa sarà pace, se cànta il gallo e la gallina tace. 

194) A robèr pech, se và te perjon, a robèr trop, i te ceda 
dèr amò rejon. 

- A rubare poco, vai in galera, a rubare tanto ti danno 
presto ragione. 

195) Chel che no à amò proà né mèi né ires, se el no é amò 
maridà, el se marìde. 

- Chi non ha provato ancora rabbie e dolori, se non è 
sposato, si sposi. 

196) El vilan, più sel prea e più el vel eser preà. 
- Il villano, più lo si prega e più vuol essere pregato. 

19 7) El cher de la mère, l' é el più bel p òst del fi, e chel 
che se stènta de più a perder. 

- Il rnore della madre è il più bel posto del figlio, e 
quello che non si perde tanto facilmente. 

198) L'é più sorì fèr dòuè l'asènt, che fèr acòrt na feme­
na. 

- È più facile far dolce l'assenzio, che zittire una donna. 

223 



199) Un ciaval suèr e mi fememi vaèr, l'é doi ròbes da no 
fèr cont e da no abadèr. 

- Un cavallo che suda e una donna che piange sono co-
se da non farci alcun conto. 

200) No l'é gran malatìà se no l'é la tos. 
- Non c'è grande malattia se non c'è la tosse. 

201) Mieè magnèr dut chel che se à, che parlèr dut chel 
che se sà. 

- Meglio dissipare tutto il proprio avere, che dire tutto 
ciò che si sa. · 

202) El trop sfadièr el vèn dal pech saér. 
- Il troppo faticare nasce dal poco sapere. 

203) Chel che no è bon de gejer sia kritura, l'é un èsin 
adertura. 

- Asino colui che non sa leggere la sua scrittura. 

204) Chel che bestemia à el diaol sula khena. 
- Colui che bestemmia, ha il diavolo sulla schiena. 

205) Mieè picol patron che gran famèi. 
- Meglio essere piccolo padrone che grande servitore. 

206) No ge moSà a un bez, èrc che no podede ge dèr. 
- Non mostrate a un bambino giocattoli che non potete 

dargli. 

2 o 7) No ve meté a jvatèr (65 ) se no vedéde el fon. 
- Il voler guardare, è pericoloso se non vedi il fondo. 

208) In.tènp de vera, l'é più bujìes che tera, in tènp de 
pas, l' é più bujie che sas. . 

- In tempo di guerra, vengon dette più bugie che terra; 
in tempo di pace, vengon dette più bugie che sassi. 

65 jvatèr «guardare». 
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209) No ve meté con mac e con terèn giacià. 
- Non mettetevi con matti e col terreno ghiacciato. 

21 o) La pasion la magna el cher, ddche che el rujun el 
magna el fer. -

- Il dolore consuma il cuore, come la ruggine corrode il 
ferro. 

' 
211) Dur con dur, no fès bon mur. 
- Il duro col duro non fa buon muro. 

212) Mèl nun fèr, pòura nun aér. 
- Male non fare; paura non avere. 

213) Canche doi, zènza dir nia, i é del valif pensier, i dijea 
che i sèlva un èmena del purgatorio. 

- Dicevano, che se due, senza dirsi niente, sono dello 
stesso pensiero, salvano· una anima del purgatorio. 

( 

214) La bolp canche la no pel~apede, la dis che la ciarge­
jìes é ègres. 

:__ La volpe, quando non ci arriva, dice che le ciliege so-
no acerbe. 

215) Tèl se- fès, tèl se arà . 
.:......:. Come si fa, così si avrà. 

2 i 6 )· Se no te ès da ge dèr nia al pere, dige almancol na 
bòna paròla; ènce chèla l'é na ciarità. 

- Se non hai di che date al povero, digli almeno una 
buona parola; anche quella _è carità. 

217) Se chi rdt~, ge paèr, o se no preèr che i te spete .. 
- Se devi dei soldi a qualcheduno, bisogna renderli, op­

pure pregare che ti prolunghi il tempo. 

218) Un defet e na virtù on duè e el dret e el revers, ènce 
l'on duè. 

- Un difetto e una virtù, l'abbiamo tutti; anche il diritto 
e 11 rovescio, lo abbiamo tutti. 
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219) No se pèrla dante dò. Ge vel eser bogn de dir sul 
mus chel che se à da dir. 

- Non si può biasimare le persone, quando non ci so­
no; bisogna avere il coraggio di dire in faccia ciò che si ha 
da dire. 

220) L'òn sel cognos canche l'é ciòch, o canche se à da 
fèr faè de sòldi. 

- L'uomo si fa conoscere quando è ubriaco o quando 
ha da trattare affari di denaro. 

2 21) Costa pa de più se vendichèr, che perdonèr. 
- Costa più il vendicarsi che il perdonare. 

2 2 2) Ge volesa oservèr più. dela ròba di etres, che dela 
sia. . 

- Bisognerebbe rispettare più la roba degli altri, che la 
propria. 

223) La più gran ciarità che premia el Signoredio, no l'é 
dèr via chel che, no te dòures, ma spartir chel tòch de pari 
che te magnes. 

- La carità che Iddio premierà di più, non è dare ciò 
che non adoperi, ma dividere il pezzo di pane che stai man­
giando. 

2 24) El ge ·stès ddche na cianpanèla a un porcel. 
Gli sta come una campanella a un maiale (66). 

66 Una campanella attorno al collo di un maiale non starebbe bene. Perciò il 
detto si riferiva a chi aveva addosso qualchecosa che non gli confaceva. 
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MARIA E ROSA CHIOCCHETTI MENGHIE 

L'impero della macchina sta ormai soverchiando l'uomo nella sua 
identità artigfonalmente personale ed è penetrata anche nell'ambito 
della vita familiare. Gli ~lettrodomestici hanno certo sollevato la don­
na di molte fatiche, hanno reso più lieve e più rapido il suo lavoro, 
ma, al tempo stesso, hanno ucciso il valore rituale di azioni antiche che 
avevano in sé, nei modi e nei tempi, una intima sacralità esprimentesi 
nell'amore e nella fatica. . 

Una di queste attivitd è ricordata informa spontanea e lteve dal 
brano che segue che rievoca un aspetto di un mondo scomparso fatto, 
certo, di sacrifici ma ricco di un suo intimo contenuto spirituale 
(L.H.). 

Canche fajeane lesiva 

Canche fajeane lesiva, sti ègn, en lurgér sfadi6z e 16nch, ze 
ge meteva trei di. A far lesiva ze jiva te lesivèra alo olache 
l' èra en gran paol murà int, z6te l' èra, ze za ben, la bocheta 
per far foch. Ge voleva portàr l' èga con zélge e càndole da la 
fontana più vejina. Pién de èga che l' èra el paol ze stizava de 
pién. Canche l' èga la èra fèrza brodeenta ze meteva en moi te 
na gran brenta fata de doe de legn, ge n' èra de torone e de 
bislonge e da na man le aeva la spina. Ze meteva te l' èga min­
gol de sòda e po zora ju dut ze petava l' èga fèrza. 

L'èra limai gròs e durez de tela de ciàne\ra e ènce de lin 
dut laorà en riaja; ciamije da òm e da fémena, zuiamègn, 
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toae e manipoi, fodrete dei piumacez e dei piumìgn e adèz se 
desmoava. Ze pasava zu la brenta la brea da lavàr e ze sfrego­
lava e ze smaciava, ze laorava de comedogn perché no ze po­
deva doràr maza zaon che sòldi ge n' èra poè a comprarlo. 

Finì de desmoàr porteane de mèz l' èga paza, dapò l' èra 
ora de embrentàr. Ze meteva je dut che che ge stajeva fin che 
la brenta la èra piena; scuerjeane dut con en linzol straè: per 
chel di bastava. 

El di dò bezegnava empienìr amò el paol de èga e po stizàr 
fin che la boiva; l' èra ora de meter int el cender bèl cribià da 
le bronzee lasàr cojer per na bòna ora. Ze meteva int a cojer i 
taerez da la polenta, le minèle, i méscoi de legn e dute ste art 
de legn che ze dorava a far da magnàr te cia3a da foch: i de­
ventava nèè e biènè che fajeva voa. 

Adèz l' é ora de trar zora la lesiva: ze toleva el stòz che l' èra 
ènce de legn. El bugarol el fajeva da col, el peava el cender e 
ju per le mazarie jiva ju zol la lesiva del bèl color zalìn e bòna 
slizienta. Ze cogneva da pò lavàr fòra el paol e endana ze tira­
va te zélgia el lesivàè e zel meteva te paol a boìr e ze zeghitava 
a boìr ju magari òt o diés oite perché più ze boìva ju e più 
nèta la vegniva la lesiva. Ze lasava duta nòt la ròba tel lesivàè 
fèrz. 

El di dò ge voleva sèiaudàr en àuter paol de èga; ze spinava 
ju el lesivàè e zel sparagnava a lavàr la ròba de color e i fogn. 
Ze boiva ju l' èga e ze stricolava zu dute le mazarie e l' èra ora 
de jir a lavàr de lesiva. 

fiane te roia del Weber col lavarol e mastèle e càndole pie­
ne de meje. Cogneane ze njegnolar ju e jmaciar i linzoi zul la­
varol; con gran fadia ge voleva sperfoner del vèrz. J iane da 
pò a jlargiar, ze l'èra bon temp, da foravia zun palancìl; ze 
no, zun ucè o zun chi àuè, olache dut ze zuiava pian pian. 
Dapò ze cogneva conciàar zu chel che l'èra zut zopresàr. No 
fajeva bezogn auter che calche ciamija da òm belòta o dotrei 
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fazoléè da naz. Ze meteva via sta ròba nèta e piena de bon 
odor che canche ze mudava fòra i lèè zentiva per duta la 
cia3a. Dapò duta sta fadia che ze aeva fat doi oite a l'an d'ai­
suda e d'ut6n, le meje che dorearie via per la zetemana le la­
veane de lunes e aveane zol na muda una al pal e una al dòz, 
doi par de ciauze gròze e negre; i òmegn i aeva calche par de 
stinfez faè con lana de cia3a gròs e durez. Adèz a6n en mulge 
de ròba che ne aida a lavàr, a6n linzoi sotii che no i sgrafia a 
zen jir te lèt; faj6n tròp manco fadia e l'é dut mieè. Le féme­
ne j6vene canche ze ge conta còme che cogneane far a lavàr e 
far dut zenza le comodità d'ancondì, le dis che no foze più 
posibol per ele, e cre3e ben no le foze nince bòne. 
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